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CAPITOLO I.

Generali rifleſſioni ſulla storia naturale

dell’ Iſola d’ Iſchia .

L Piano che io mi propongo di

eſeguire nella storia delle acque

I d’ Iſchia, di ſar precedere cioè

   

una ſerie di rifleffioni ſulla storia

naturale ’di quel luogo, meriterebbe di eſſer

meſſo anche in opera nella. deſcrizione di turrc

le acque, delle quali ſarà mio inrendimento di

parlare in questa ſeconda parte . Perciocchè nel

nostro caſo oltre al notabile riſchiaramento

che ne potrebbe provenire nella storia delle ac

que medeſime, ſi verrebbero anche a_ ſvelare

A z gli
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gli'aneddoti più curioſi della Natura, i quali ſ1

trovano come *rinchiuſi e geloſamente custodi—

ti in quella parte della storia ſua, che verte

ſulle opere 'eterna ed ammirabili, da. cui con

profuſione ci vediamo in questo Paeſe circonda

ti . Ma per i motiviz di cui in altra pnrte ſi è

pat-lato , ſono costtetto di abbandonate ml pia

no, e di restringete le mie ved-.Ire ſu quegli

oggetti ſoltanto , che poſſono avere l’ influenza

più immeclíam in iliustrare e migliorare le con

dizioni di una Medicina , che ſembra per mtti

i verſi nostta privativa . Nelle-occaſionì dunque

non dilpropoiito, ma di paſſaggio e quaſi Per

incidenza_ ſe ne dirà qualche coſa, la quale per

sè steſſa, o per ſ’crettiſſima relazione che abbia

colla storia delle acque , meritaſſe la nostra at
tenzione . Per conto d’Iſchia poiil’ affare dee

procedere tutto diverſamente . Si tratta di un

lungo, ove molte volte il minor riſtoro , che

la_ ſalute degli Uomini riceve , è dalle acque

o da tutte quelle altre coſe, che ivi ſi cono..

ſcono c ſi adoperano col titolo ſpeciale di ri—

medj . Vi è un concorſo di circostanze e di
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condizioni feliciſſimo, per cui, direffimo; tutñ'

to in quel ſito diventa mcdicamcntoſo . Di mo—

do che il ſolo dimorarvi, ſenz’altro Fare , non

manca di eſſi-re di ſommo utile e profitto.

Quel dirſi comunemente , e con buona ragio—

ne, da tutti, che l’ efficacia. di que‘rimedj na.—

turali fuori del luogo della loro origine non ſi

ſperimenta al ſolito portentoſa , altro a dir ve

ro non importa, che le condizioni del luogo

medeſimo contribuiſcono la loro particolar quo

ta in render tale l' efficacia ſuddetta. Perchè

poi biſogna confeſſare che le acque d’ Iſchia ,

che ſono i ſoli rimedj arti al traſporto, non

dimostrano eſſer di tal natura che _nel traſpor

to medeſimo poſſano gran coſa ſoffrire . A tut

to ciò ſ1 vuol aggiugnere , che eſſendo stato

Per gli obblighi della. mia Profeſſione nella nc

ceffità di frequentare quel luogo, e di Farvi

da volta in volra qualche dimora, mi ſi è pre—

ſentata da sè l* occaſione opportuna. di eſami

narne le principali condizioni. Mi è riuſcito

perciò di compilare una ſerie di Fatti, che non

mancherà ora di deſcriver nel miglior ordine

`\ A 5 che
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che da mc [i potrà; e mi luſingo , che eſièndo

quelli ricavati dall’originale più autentico ‘che

mai imniaginar ſi poſſa, debbano, ſe non al

tro, riuſcii- intereſſanti agli occhi del Filoſofo ,

‘preſſo di cui anche le minuzie della Natura ſ0

n'o oggetti d' importanza e di grande ammira
lione . i

Io non starò in quello luogo ad affaticarmi

per dimostrare l’ origine Vulcanica dell’ Iſola d’I—

ſchia e di tutti i luoghi adiacenti. E’ queſta

una di quelle verità oggimai così ventilate e

da tutti ripetute , che il dirne di più non man

cherebbe di riuſcir ſazievole alle Perſone inten

denti, avide di cohoſcer qualche altra coſa,

che abbia almeno l’ aria di raritade e di novità

inſieme. Incominciando dagli più antichi Scrit

tori ritroveremo che niuno fi-a’ medeſimi , a~

vendo dovuto parlare di questi luoghi, appog— i

giandoſi ſulla fama degli antichi incendi , non

abbia ſimilmente azzardato qualche congettura ſul

la di lOro origine vulcanica . Qui/elio che in

tanto da noi ſe ne dice {i riduce allo steſſo:

con questa differenza ſolamente, che la çonget

tu
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tura degli antichi, e di tutti coloro che ſi an

fatto preggio di copiarli, è diventata per noi*

una dimostrazione (a) . Da che ci ſiamo posti

in istato di compilare una ſpezie di storia nu

miſmatica della Natura merce _ la più eſatta oſ‘

ſervazione e la comparazione perpetua de* pro

dotti ſuoi, abbiam rittovato ne’ materiali del

nostro terreno le medaglie del ſuoco , che una

Volta vi à pienamente ſignoreggiato, e di cui

ne portano la più ſicura e viva impronta . Le

nostre mire ſi vorranno dunque piuttosto dirig—

gere nell'indagare , ſe fia poſſibile , la ſerie del

le operazioni Violentiflime, colle quali fin da'

tempi della più proſo‘nda antichità ſi ſono ordi

te quelle circostanze , che dopo un lungo cor—

ſo di ſecoli doveano formare d’ Iſchia il paeſe

più ſalubre e più ameno della' terra. Prima

però di entrare in diſcuſſioni di queſto 'genere,

non crediamo totalmente alieno dal nostro ar—

A 4. go

(a) V. il Proginnaſma postumo dc ſin/ibm del

nostro Cornelio , donde ſembra poxerſi ricavare, eſſcr

stato quest' accorto Oſſervatore il Primo ſſa’ moderni .

che dalla conſiderazione dc' materiali del nostro terrena

abbia giudicato dell’ origine ſua vulcanica .
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gomento l’ eſaminare , ſe realmente Iſchia e

Procida abbiam una volta formato un tratto con*

tinuo col continente, da cui poi, e fra loro

steſſe , ſ1 ſian divise per la forza de’ tremuoti ,

che ſquarciandole diedero anſa al mare d’ im

metterſi per mezzo .

ll primo' che abbia_ incominciato , ſe bei

mi appongo , ad accreditate questa opinione «

ed a ventilarla molto più , è ſtato -Strabone, il

quale in varj luoghi della ſua geografia (a) la

propoſe non tanto come ſemplice congettura ,

ma come un fatto quaſi certo , dimostrato tale

dalla tradizione, e da’ lumi della. natural Filoſo

fia . Nel libro ſesto ſpezialmente parlando di

Regio , e della ſeparazione Fatta in quel luogo

della Sicilia dal rimanente d’Italia , cita in con—

ferma l’eſempio d' Iſchia , ed entra a filoſoſare

circa il modo col quale an potuto accadere

,così terribili accidenti . Oſſerva a tal propo

ſito n che in questi luoghi eſſendo da princi

ì-zñ pio il fuoco rinchiuſo, nè potendo eſalare,

to t—

i

(a) Vici. Slmb. Geograph. dit. Baſi]. lil:. 1.1251.

50, 56. lib- v- prg. 2.33. lil:. Yl. pag. 24m.
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,a tutta la ſua forza s’impiegò a rompere i cu‘

-- nicoli ſotterranei ed a ſquarciare la terra`

i) Nel tempo medeſimo l’ aria, agitata dalla fu

» ria de’venti, coſpirò col fuoco; e la forza

v combinata di questi due elementi ruppe final

” mente i vincoli del terreno , ed 'il mare,

» che era posto dall’ una parte e dall’ al

,, tra, venne di neceſſità ad occupare il mez

,, zo . Così ſuron ſvelte anche Capri ñ, e Leu

,, coſia , e l‘ iſole Enorrie, e delle Sirene da’

,, vicini promontorj . Altri eſempi adduce Stra,

`bone nel primo libro , dove con ſommo giudi

zio parla delle mutazioni accadute nella ſuperfi

cie del nostro globo, fralle quali la ſeparazione

del gran continente dell’Africa dall’ Europa nel—
le colonne d' Ercolezl ſeparazione , che non

manca di eſſer da taluni addotta per nuova.

conferma dell’ altra , ſeguita fra Iſchia , e Pm..v

cita, e Miſeno . Si dimostra Così perſuaſo Stra...

bone di tutti questi fatti‘, che forma una rego

la generale, in cui stabiliſèe , che le Iſole nelle

vicinanze della terra Ferma ſempre debbanſi cre

dere come rottami ſvelti dalla medeſima; le al

fl

.- 7 ' tre
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tre al contrario , cheſi trovano molto dentro

mare; le dobbiamo immaginare inſorte dal fon

do delle acque .

L’ interpretazione di Plinio `circa queſto me—

morando fatto della ſeparazione di Procita- da

Iſchia è un po diverſa.“ Egli (a) deduce il no

me di ‘Procita del verbo greco apoxó—rw profan—

dcre, ed abbandonandoſi all’impeto della ſua e

timologia, crede (b) che Procita. `ſia ſtata co

me verſata dal ſeno d’ Iſchia , quando da que—

ſta, dibattuta da orribili tremuoti, ſi diſtacca

rono pezzi enormi di montagne , i quali ſal

tando in aria, là dopo andarono a cadere do

Ve preſentemente è Procida impiantata.

Quello intanto che a me reca meraviglia

grandiſſima ſi è , che quantunque Strabone e

Plinio aveſſero avuto ſotto gli occhi questi luo

ghi , la di cui ſemplice iſpezione basta a ſmen

tir pienamente le di ’loro congetture , pur vi ſi

abbandonarono; traſcurando quella verità che

la ſituazione de’ luoghi medeſimi fa ſaltare agli

oc

(a) Lib. 3. cap. 62..

(b) Lib. 2.. cap. 89.
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occhi di tutti. Creſce poi ſempre più la mia

meraviglia riflettendo , che questa loro maniera

di ravviſare corali coſe ebbe` tanta influenza ſul—

lo ſpirito di coloro che velmero appreſſo ,che

tutti vi ſi accomodarono; ſenza che ad alcuno

( quantunque vi ſian stati moltiſiimi, che ebbe

ro familiarità grande co’ ſiti, ’di cui parlia

mo ) abbia dato l‘ animo di conſultare original

mbnte la storia della natura , dovc potea più

canonicamente trovarſi regiſtrato un fatto così

memorabile.

Io non starò in questo luogo a rilevare idi—

ſetti di que’ principi onde Strabone ricava le

ſue congetturez potendo , se non altro , ognu

no accorgerſi , che egli dà per fatto quello

che è in questione , laſciando stare che una tal

diſamina ci ſarebbe allontanar di molto dal no—

stro argomento . Molto meno meritano confide—

razione le rifleſſioni di Plinio , il quale dietro

una guida così ’mal ſicum , come ſuol eſiere

per l’ ordinario un’etimologia, dà fuori un’i

dea giganteſca . più degna . a dir vero s dell’ar

dita immaginazione di un poeta che di un i

sto—
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storico naturale. Mi contentcrò dunque di oſ—

ſervare ſolamente , che negli aſpetti ne’ quali ſi

corriſpondono Iſchia e Procita da una parte,

e Procita e Miſeno dall’altra, non ſi ravviſa

vestiggio alcuno di rupi rotte in manieraedimez

zare, che poteſſero ſar naſcere il ſoſpetto di eſſerſi

tolto di mezzo qualche gran pezzo di terreno , che

aveſſe loro ſervito di unione , e che quel luogo

aveſſe una volta occupato che ora dal mate ſi

occupa. Nè ſi può dire, che la profonda anti

chità del Fatto abbia cosi ſviſati questi luoghi,

che della loro primiera diſpoſizione niuna con-`

gettura poſſa farſene; perciocchè vla di loro at~

tuale maniera di eſſere dimostra chiaramente,

che ninna mutazione , 0 piccioliſlima, abbian

dal tempo ricevuta, in confronto almeno di

quella .grande e `formidabile, che viene così

generalmente da tutti ammeſſa. In effetti in niu—

na parte Iſchia è così piana, o almeno così

poco montuoſa, quanto dirimpetto a Ptocita.

Il baſamento del terreno quivi è formato dala«

ve vulcanîehe duriſlÎme, le quali an dovuto e

ruttarſi da’vulcani posti più in dentro accanto

al
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al monte Epopeo (a) ; ed è di bene oſſervare .

che questì vulcani ſono tuttavia interi, ninna.

coſa mancando alla di loro figura per eſſer di

chiarata perfettamente conica. Dall'altra parte

del canale eſce dal mare la piccciola iſola di

Guevara, poi un ſc05lio che ſi uniſce a Pro

cita con piccioia lingua di terra, e poi viene

Procida medeſima. Tu.ta la costa dell‘ iſola in

questo aſpetto di mezzo giorno appare ſor-mara

da piccioli coni, ſiccome conica è la. figura di

Guevara e dello ſcoglio già detto . L‘ interno

di questi coni, come dimostra ne‘ luoghi in cui

il mare ne à fatto ruimre qualche porzione,

vien composto da strati di variata groſſezza ,

formati da picciole pomici, da rapillo , o pure

da cenere vulcanica indurita e ridotta in pie—

tra. (b) Il perimetro di questi strati rappreſen

' ta

(a) Così corregge il Cauſabono nel testo di Stra

bone la parola Eporneo . Plinio anche ſi ſerve della pz

rola Epopm .

(b) La regolarità di questi strai dà a conoſcere

chiaramente , che l‘ origine di questi luoghi non può

in alcun conto attribuirſi alla precipitazione tumultuoñ

fiffima ed irregolare delle rupi , fatta dalla VÌCÌW I*

ſchia, come immagino Plinio.
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ta una perfetta ſezione di quel cono a cui i

strati medeſimi appartengono, e ne‘ luoghi, ove

ſi ſcorge dimezzato, i rottami anno tale incur- '

vamento e direzione, che non dimostrano aver

il reſiduo loro appartenuto a coni maggiori,di~

verſamente diſposti , o pure ſituati in maggior

diſtanza . Tutte queste oſſervazioni chiaramente

manifeſtano x. eſſer quivi inſorti vulcani parti

colari, dall’ eruzioni de' quali ſi formarono a

volta a volta Guevara, Preciſa' , ed ogni altra

ſua picciola pertinenza; z. che questi luoghi

perciò eſistano da sè , ſenza che aveſſero avuta

conneſſione alcuna cogli altri vicini 5 tanto più

che la natura de' materiali vulcanici, e per con

ſeguenza dell’eruzioni, in queste parti oveſi cor

riſpondono Iſchia e Procita, ſi dimostra :oralmente

diverſa. Preſſo apoco la medeſima coſa vuol dirſi

O

eſſendovi nel canale ſrapposto un fondo altiſſi

mo , dove non compariſce alcun vestiggio de’

di Procita e Miſeno: anzi con maogior ragione,

rottami immenſi de‘ monti che avrebbero dovu—

to minare , e molto meno del baſamento ſu

di cui quelli doveano appoggiare . Per la qual

C0*
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coſa in cambio di credere che tutti qucsti luo

ghi foſſero stati una volta uniti, e poi rotti

dalla ‘forza de’ tremuoti , ſi potrebbe ſoſpettare ,

che anzi nel principio foſſero stati più ſeparati

di quello che ſono , e che per l’ eruzioni ſuſſeñ

cutive abbian preſo più corpo, e ſi ſieno ap

proſſimati come li veggiamo . Di modo che ſe

per mancanza di materiali, o di altra cagione ,

non ſ1 foſſero estinti gl’ incendi , e foſſero altre

nuove alle antiche eruzioni ſuccedute , facilmen

te avrebbero potuto col tempo quella continua

zione acquistare che mai ebbero , ſiccome ſem

bra eſſer accaduto in molti tratti di Terra di

lavoro (a) . Nè ſarà inutile a tal propoſito di

oſſervare in- queſto luogo, che i tremuoti de’

Vulcani, eſſendo ſempre~ ſeguiti da eruzioni‘ ,

in cambio di distruggere e di abbattere , ſono

piuttosto i preludi di nuovo accreſcimento .

Questa ipoteſi, ſe pur ſi voglia chiamar tale un

fatto 'che ſembra ricavato dalla natura della

CO"

(a) Ciò ſi vede chiaro ( per non allontanatcimol

to da' luoghi che conſideriamo) in quella Peniſola.

che comincia da Miſena , ed attacca con Baja , e cogli

altri luoghi vicini.
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coſa steſſa, potrà ricevere nuovo lume da ciò

che ſi dirà più innanzi con maggiore opportu

nità. Intanto/voltiarnoci a fiſſare itnostri ſguar—

di ſu d’ Iſchia ſola , di cui è ſtato ſempre no

firo principale intendimento di parlare.

Avendoii per fermo eſſer quest' Iſola tutta

produzione del fuoco (a), non vi ſarà chi poſ—

ſa mai credere però , per quanto a ’me ſembra,

eſſi” quella venuta fuori di botto in una ſol

volta. Al contrario il ſolo esteriore aſpetto di

mostra ad ognuno , che vi an dovuto concor

re innumerevoli eruzioni per ſormarla; imper

ciocche‘: oltre alle ſuperficiali , che quaſi ſi po

trebbero numerare , tanto eſſe ſono distìnte e

determinate , quante altre ſimili vi an biſogna—

to per ſostruzione, e per dare convenevole ba

ſamento a quelle che ſi appaleſano nella parte

più esterna! Biſogna chiamare in ſoccorſo le

forze della più robusta immaginazione per com

prendere come da] fondo degli abiffi ergendoſi

le une ſulle altre le montagne intere di mate—

ria

(a) Vedi ciò che in generale n'è ſtato detto nel

principio di queste rifleflioni.
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riali eruttari e ſpinti dal fuoco , abbiam final

mente prodotto il grande ammaſſamento di rur

ta l’ Iſola . Quello però , che ſembra di aver

formato da prima la pietra fondamentale di

questo prodigioſo edifizio e` come il punto di

appoggio di tutta la ’costrazione , è fiato il

monte Epopeo , oggi detto di S. Nicola. Con

ducendoſi alcuno ſull’estrema punta del medeſi

mo , e guardando all’ intorno , troverà forma

te le di lui falde da un gruppo di monti ;nino- '

ri, iquali tutti ſono stati particolari Vulcani

che an contribuito allo slargamento dell’ Iſola

co’ materiali delle propie eruzioni. Di modo

che ’in questo luogo l' economia vulcanica ſem

bra eſIèr stata diverſamente ordinata che nel

Veſuvio ed in altri vulcani ſimili, dove il cen

tro degl’ incendi è uno da Cui {deriva ogni

prorompimento (a) .. Quindi è che la figura

Tom”. i B co

,.ì. t .. I
. . l . .

(a) Con ciò non 'ſi vuol dire ’che tutte l’eruzio—

ni in questi vulcani avvengano daſl cratere'ſprſſincipaleſi,

ſuccedendo allo [fieſſo che aprano lai/ia.: traverſo

de’ fianchi 'ſquarciaci dall' impeto dell' incendio nelle

parti meno reſistenti ñ Ma in guesto caſo—‘l‘4 ‘0‘1533‘3*

zio

* . -“ q_ .
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conica de' medeſimi è regolare da tutti i lati,

mentre nel monte di S. Nicola tal regolarità è

riſerbata al ſolo angolo , che guarda ſta-Setten—

:rione ed occidente 5 ed in tutto il resto ,

dalla cima in poi, ſl vede come ſeppellito in

_ mezzo ad altri monti più baſſi , che gradata

mente ,-uno appreſſo l’altro, ſe gli affollano

dattorno . Queſta diſpoſizione di coſe fa chiaro

vedere, . che la- prima epoca della Formazione'

dell‘ Iſola vada fiſſata nel primo innalzamento

del mcÎnte Epopeo , e che inſorgendo .poi a

qualche distanza altri vulcani , e poi altri in

mezzo, o attorno , ſi ſia finalmente formato un

pro

.zione è ſempre nel corpo del vulcano‘ maggiore; di ma.

niera che il principio delle lave eruttate , edi nuovi am

maſſamenti di altro genere ſono ſempre nelle pertinen

te di quello, mai fuori della ſua baſe . Non così ſem

bra eſſer accaduto in iſchia ,. dove la maggior parte

de’coni vulcanici,,ſpezialmente nell' aſpetto di mezzo

giorno , ſgno fuori la baſe che porrebbe avere il monte

Epopeo, tuttocchè Formaſſero col medeſimo un ſolo am

maſſamento; Ma comprendq "bene", eſſer queſta una veñ~

rità che la’ ſemplice oculare iſpezione de' luoghi p0*

trebbe molto meglio far conoſcete . Chi ne voleſſe pe—

rò un eſempio chiaristimo., lo potrebbe rinvenire nella

montagna di Vico~ ,' la quale non attacca’col monte

principale di S. Nicola eſſendo tutta iſolata.
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prodigioſo ammaſſàmento dalle materie eruttate

e confuſe inſieme per la vicinanza .

Che ſia stato questo il procedimento della

costruzione di sì' terribile edificio, lo dimostra

a‘nche il maggior cambiamento , e per conſeq

guenza la maggior antichità dell’ Epopeo ſu tut

ti gli altri monti adiacenti. In effetti quantun

que il medeſimo ſia nella più gran parte com

posto dal più' duro e più difficile a cambiar-ſi

di tutti i prodotti vulcanici , come appunto è

la ſoſtanza delle'lave, pur tuttavolta ſi ritrova

-talmente coperto in tutti i ſuoi membri dallo

`ſquallore della propia vecchiezza , che , dagl‘

intendenti in fuori, ogni altro potrebbe pren

der qùe‘ materiali per coſa molto diverſa da

quella che ſono . Al contrario in tutto il re

sto dell’Iſola, qualunque cambiamento che ab

bia ricevuto il terreno, mai è da tànto che

non lo faccia ſubito riconoſcere per produzione
del fuoco . i 'È

Di tutte l’etuttazioni vulcaniche , che an

contribuito alla formazione dell‘ Iſola , le più

terribili ed impetuoſe ſono state ſenza dubbio

B a :dil
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dalla parte di mezzo giorno, e` porzione di o

riente; giacchè ſembra che per ogni eruttazio- .

lie-.vi ſi abbia quasi impiegato un nuovo vulca

no diverſo dall’ Epopeo , come già si è detto.

Quindi ‘è che considerandosi-tutta l’Iſola rela

tivamente añ‘questo monte , la maſſa principale

del ſuo terreno e la maggior ſua estenzione_ si '

ritrova da quella parte . Ne’ lati oppoſti intan

to, che riguardano Caſamicciola , il Lacco , e

Forino , il territorio‘ è .:molto più breve, e le

ſpiaggie‘poco o nulla s' innalzano ſul livello

del mare .-Eſſendo questo tratto di paeſe ſola

produzione dell'Epopeo ,` le ſue eruttazioni an

ſervito più ad accreſcere' la propia` mole, per

cui ſopra ‘ogni altro monte si erge , che ad

_ampliarne la baſe. In effetti ttattandosi di ter

… reno prodotto da’ vulcani ,- `la meccanica della

Natura in ordinarne le diſposizioni ſembra eſſe

re, che pſſendo ~uno il vulcano generatore , da

cui vengon ſempre fuori l‘ eruttazioni,›la mole

debba creſcere in beneſizio del vulcano. medeſi

mo , ſempre più ingroſſandoſi , ed innalzand’oſi‘,

.ma qualora in u’n determinato luogo la materia
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degl’incendj ſi compartiſce a più vulcani , ſi

prenderà-maggior ſpazio attorno, a` danno dell’

altezza che non potrà “mai perciò diventar mol—
to c'onſiderabile . i ’i

"Immaginate che il gran' maſſo dell’ Epopeo

foſſe stato‘distribeuito a più vulcani,l’ Iſola non

avrebbe poſſeduto in tal caſo un‘monte così al

to , ma le ſue coste ſarebbero dalla parte di tra

montana, e ponente `molto più innanzi nel ma—

re . Siccome d’ altra ;parte immaginate ancora ,

che i materiali di tutti i vulcani minori dalla

parte di mezzogiorno 'e di oriente ſi foſſero

Vbmitati da un ſolo , ſarebbe allora comparſo

accanto dell’epopeo un monte molto più gigan—

teſco , mentre che l’ Iſola da quella parte non
avrebbe avuto che piecioliffima estenzione .Que- i

stc rifleſſioni , e le oſſervazioni inſieme, che ora.

abbiam propoſte, contengono , ſe ben ci a'ppon—

ghiamo ,'la ragione più manifesta , pegchè dalla

parte di mezzogiorno le costeiſian così erre ed

ìnnalzate ſopra del mare, che a guiſa di' muro

altiſſimo e precipitoſo ſembrano tener rinchiuſo

tutto il corpo dell’ Iſola. DaPpoichè efièndo le

B z ma
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materie‘ in tutto queſto tratto erurtate da’ vulca

mi inſorti ſulla faccia del luogo medeſimo , il

terreno à dovuto preſſo a poco restar così alto

come l’ estreme punte di quelli. E’ vero che le

coste ſono in quest’ aſpetto quaſi tagliatea piom

bo , prive perciò di quel pendio che dovrebbe

loro competere come porzioni esterne della' ſu

perficie di coni vulcanici 5 ma questa ſi dee

avere per una mutazione accidentale .prodotta

principalmente dall’ azione del mare . incomin

ciando dalle vicinanze di Citàra , e poi continuan

do dalla punta del capo dell’ Imperadore, e ti

rando ſempre innanzi per il Pedale, per S. An

giolo, e per tutti i luoghi che vengono dopo ,

come ſe ſi voleſſe ſare il giro dell‘ Iſola , ſi ri

troverà eſſer questa una tipa perpetuamente eſpo-r/

fia all’azione immenſa di tutto il Mediterraneo.

Le onde dunque del mare vengon quivi ſin

dalle coste-ñ dell’ Africa ſenz’ alcun interrompimen.

to a frangerſi, impegnate , direſsimo, a violen

tare e a distruggere le opere del ſucco .Ne de

tiva perciò un crollamento perpetuo, per cui

tutta la gibboſità di queste- colline'à dovuto a

‘ `vol-

, 1.
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volta' a volta restar aſſorbita nel mare. Dietro a

tali ſcrepolature l’ aſpetto che an preſo questi i

luoghi è cosi diverſo in varie parti , com' è

diverſa la natura dell' ammaſiamento— vulcanico

onde traggono la di loro origine . Si veggono

alcune tipe composte da ſaſſi'ammaſſati fienz’otv

dine, ed altre formate dal corpo enorme di quale

che lava,- cd in questi caſi i rottami, distacca

ti da tutto il resto , ſi oſſervano tuttavia dentro

delle `acque a piedi delle colline medeſime ove

rendono il mare oltremodo ſcoglioſo . Ma vi

ſono altri luoghi (e questi molto più Frequenti)

dove l’ ammaſſamento vulcanico è di cenere di

rapillo di pomici e di altre materie ſimili tut—

te regolarmente distruibuite a sttati . Quivi l’aſ.

petto'è totalmente diverſo ._ La minutezza de’

materiali à impedito che foſſero caduti ſconcer

tatamente; e la marea ſcalzando a poco a poco

iconi vulcanici , non ne à detratto che un

ſegmento , i di cui ruderi sfarinati in tatto 0-7 i

in buona parte ſono perduti nel mare . Vi è

rimasta perciò una ſezione regolariſsima, la qua

e nc coſìituiſce ora l’aſpetto eſſerne e ſommi

B 4 Pei—
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nistra nel medeſimo tempo l’ occaſione più op

portuna di conoſcer l’interna teſitura e diſpo

ſizione di que‘portentosi amm‘aſlamenti.

Che le deſcritte mutazioni altra cagione in ef

fetti non riconoſcono che l’azione del mare , si

vede 'chiaro da ciò , che i coni menzionati ſono

intatti dalla parte di terra; e gli altri che ſo

no tutti mediterranei si oſſe‘rvano interi daogni

lato. Se vi è in questi qualche cambiamento ,

mai consiste nell’ eſſer tagliati 'a' piombo . La

verticale ſezione de’coni di Procita e di tutta

la costa cumana, che similmente è vulcanica,co-ſi'

me anche dil Miſeno e di tutti iîluoghi attor~

no, dalla parte di mezzo giorno dove vengo

no bagnati dal mare , dimostra anche a’ men

vcggenti l'isteſla coſa.. Salvo che' in alcuni luo—

ghi i cambiamenti di quello genere ſono più o

meno ſensibili , ſecondochè si trovano più o

m< no eſposti all’ impeto delle marèe . Questa 'co

stanza di effetti richiede ſenza dubbio una cagio

ne, la quale operi ſempre da una parte , all”

istelſo modo , e ſenza punto variare : il che nel

nostro caſtra-"della ſola operazione del mare ſem
bra potersifldire . 4 _ - i ’ Abq
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Abbiamo di ſopra .oſſervato che nella forma—

zione dell’ Iſola il primo vulcano a, comparire sia

ſtato l'Epopeo , per quanto l' apparenza almeno

ſcmbra dimostrare . Questo vulcano intanto , che

è stato il primo a comparire,à stmbiante di vo

ler eſſer l’ ultimo anche-ad estinguersi . E’ ben

vero che il'calore ( indizio ccrtiſsimo di at

tuale fermento vuliqanico ) non à abbandonato

'alcun’ altriÒluoghi dell’ líola , come si dir-Z- più

_ innanzi, tutta-volt; in niuna parte il me-desimo'

è` così ſensibile ed esteſo quanto nelle radici

del monte ſuddetto. Ma non è quello il mag—

gior“argomento della ſua ostinazione in aver rat—

tenuto ſotto di sè custoditì , anche ne’ ſecoli po

steriori , gli elementi dei più` vivo incendio. L'

cruttazioni più‘modern-e de’ vulcanifld' Iſchia ſo

no avvenute nella costa che guarda ’dall’ orien

te estivo ſino all’ioccidente, la quale è tutta per

tinenza dell’ Epopeo (a), prodotta` unicamente

dal—

(a) ll ſolo monte di Vico merita di cſlerne eccet—`

tua'to , il quale forma un Vulcano da sè , in nulla di

pendente dall’ Epopeo , come già ſi‘ è in altro luogo.

avvertito . ' "
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dalle lave antichiſsime vomitare per i fianchi o

per il cratere ſuperiore del medesimo. Io laſcerò

di parlare dell’ ultima eruzione accaduta nel l 502., .

deſcritta dal Villani (a), e di cui si anno le più chiare

memorie (b) . I nostri ſguardi si ſiſſcranno ſul

le altre accadute in tempi più timori , le quali

meritano il nome di moderne nelle ſole cronañ.

che della Natura , dove i periodi ſono di una

lunghezza ſorprendente e tutta ſtraordinaria . Il

determinare il tempo ed il luogo di queste eru

zioni costituiſce uno di que’ casi ,- iu cui la

'Storia delle nazioni e quella della Naturaaiutano e “s' illustrano ſcambievolmente ; e per

ciò non mancheremo ora d’ invocare ‘gli ajuti

dell' una e dell’ altra per farlo in effetti nel.

miglior modo che da noi si potrà .
A voler giudicare dell'epoca degl’incendjidal

gra

(a) Dell’lſlorie Piotentine lib. 8. cap. 53.

(b) Tutti ſanno che l’Arſo . poſto all’ occidente

della Città di Iſchia nella distanza di un miglio cir

e‘a , non e` altro che la lava venuta fuori dall’ apertura.

che ſi Fece in tempo di questo incendio quaſi alle radi

cidell’ Epopeo . Quivi e‘ tuttavia ſenſibiliffimo il crate

re che nuovamente ſi formò in tale occaſione~ -
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grado di mutazione che dopd acquistano i ina--v

teriali eruttati , i0 non ritrovo ne‘luogbi di cui p

si sta parlando, e molto meno in tutto il te

sto dell'lſola , che i vestigj di due grandi eru

zioni di una data recentiſsima in confronto di

tutte le altre . Sono quelle venute fuori dalle ra

dici dell’EpOpeo: una nel ‘luogo ora detto le

Caccavelle , e l‘altra ove preſentementeè impian

tato il monte Taborre 4 da. altri chiamato il Ro.

tara . La prima è posta fra il territorio del Lac

co e di Forino ', e per conſeguenza fra Setten

trione ed Occidente . Il materiale di questa fu

una lava quantunque non molto lunga ` nè

molto larga , ma di una profondità ſorprenden

te (a) . Sembra che la ſquarciatura del terreno

da

(a) Ciò ſi può conostere non tanto dalla parte del

.mare , quanto in una groſſa fenditura , che forſe ebbe

a farſi nel raffreddamento della lava ( quando accade

alle volte che per l’ addenſamento della materia ſe ne

rompe in qualche parte la continovazione ) o pure ci)

ſendo venuto meno il terreno ſu di cui appoggia"l P0P*

zione della lava medeſima . In quella fenditura , dico ,

a traverſo ,della quale vi e` la via' che conduce dal

Lacco a Forino per la parte della Stufa di S. Lorenzo.

il corpo della lava à più di dugento palmi di altezza,
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dai-'cui venne Fuori , foſſe stata alta ugualmente

ſi che la cavità di quella ſpezie d" immenſo aſceſ

ſo formato nella ſostanza del ,monte ; onde la

inateria di questa vulcanica~ ſuppurazione , sboc

cando di botto e come 'in una volta, ebbe a

formare un ammaſſamento più conſiderabile per

la profondità che 'per le altre ſue dimenſioni.

Da questa eruttazione, portandoſi la lava den

tro mare, ebbe origine il capo di Zara e del

Caruſò, per cui restò ſeparata la ſpiaggia di S.

Montanot dall’altra di Forino , le quali prima

ne doveano formare :una ſola . Quantunque tut

to ciò ſi conoſca chiaro facendoſi ~il giro del

la lava ſuddetta dalla parte di mare e di,ter~

ra, da niun luogo però ſe ne può‘vedere così

diſtintamente‘il contorno e ſarne la più' eſatta i—

dea, come dalla’cima dell"epopeo. Da questa

situazione compariſce in mezzo a‘ tutto il rCſKO,

che è ſpianato e ’pieno di verdura , il tratto_

dalle Carpet/elle fino’, alla punta di Zara tutto lu

rido e deſerto; non altrimente che in mezzo

alle coste verdeggianti del Veſuvio ſi distinguo

no i torrenti’di lava' tecentiffima che a nostra

, ' mc-.
.—4 ~. a‘p ..

t .
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memoria ſi- ſono eruttati . In quel luogo la co

pertura della lava è tuttavia irta, le punte ſpu

moſe niente appianate, ed appena in qualche

parte incomincia aveni‘re ,ſlanguidamente dell’er

ba, o qualche vite 'deboliſſima , 'che .ſcompariñ.

ſce del tutto fra la ſcabrositàabbronzita di quel

la ſuperficie. Quanti ſecoli dovranno prima paſ

ſare per ridursi questo luogo all’ uniſono de’luoñ_

` ghi vicini! ` `

L' altra eruzione del Rata”, dianzi ricordata , è

in faccia all’ oriente estivo fra il territorio di Ca

ſamicciola e della Città d’ Iſchia . La medesima

non fu certamente meno terribile della già de

ſcritta , quantunque di un genere totalmente di—

verſo .‘ Impetciocchè aprendoſi nel menzionato

luogo ,,~~com` è da crederſi , una voragine , non

un torrente diſaſſi‘ liquefatti (a) maun dilu

vio venne Fuori inipetuoſarnente groſſe por-1L~

ci, di cenere vulcanica ‘,ve di pietre arſe e .guz

ste dal fuoco ,_ le quali :gittate in alto ., e,i rt

(a) Fraſe improntata da Vergilio nel primo dell;

Georgica e nel terzo dell’ Eneide , attiſſima per for--v

matſi giuſta idea del materiale delle lave . _
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rípíombando nell’ istcſſo 'luogo ed ammontando.

'ſi , quell’amrnallarnento conico ebbero a Forma

're che quivi tuttavia intatto ſi ſcorge (a) . Il

medeſimo è ſimiliffimo perla forma,eforſe anche

Per la. grandezza, al monte nuovo di Pozzuoli,

e ſembra perciò che ’l' isteſſo grado di furore

vulcanico vi abbi# biſognaro per generarlo.8enz’

andar dunque impronrando dal fondo della. pro

pia immaginazione iſoccorſr neceſſari per idear—

ſr un tale incendio , bastcrà che ſi~ſcormno le

memorie storiehe del monte nuovo (b) ſcritte da

i , [e

(a) Potrebbe eſſere, che il perfetto maneggiare di

qnesto monte in tutti iſuoi Piaili abbia indotto la gen

te del paeſe a nominarlo Rom” .

(b) Dell' incendio di Pozzuolo di Marco Antonio,

delli Falconi 1533. Ragionamento del terremoto ecc.

.di Pietro.Giacamo di Toledo 1539. Noi ſiamo obbliga#

ci al Signor Cavalier Hamilton. Ministro Pleniporen
ziario della Gran Bretragna preſſo laicorte di Napoli',

?er aver quaſi diſſotterrue e reſe più commi le due

memorie citate. Ma non è questo il ſolo titolo che

il medeſimo à acquistato ſul nostro riſpetto ed ammi

razione inſieme . Questo degno Signore in meno alle

ſpinoſe occupazioni della ſua carica. ſi à dato a cono

“ſcere ye! uomo profondiffimo nella storia naturale, eo

‘me lo ‘dimostrano le ſue oPere piene di àilígentistime

oſ
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tcstimonj oculari; giacchè la ſomiglianza de' pro

dotti dee perſuadere a chiccheſlia la perfetta ana..

logia delle cagioni e di ogni loro andamento.

Trattandoſi di queste ſpezie di eruzioni, non

biſogna regolarſi dall’appianamento della ſuper.

ſicie e dalla ſua attitudine in ordine alla vege

tazione dellepiante , per giudicare del grado del—

la loro antichità; perciocchè l‘ una e l’altra di

queste coſe dee presto accadere in un mucchio

di rottami ſciolti e facili a stritolarſt , come

aPpuntcí è quello del Rataro . In effetti ſe nel

la ſuperficie del monte nuovo, formato nel cor

ſo del decimoſesto ſecolo , già incomincian le

piante a prender buona radica, quanto maggior

mente non dovea ciò avvenire in un ammaſſa

mento ſimile , ma di un" antichità di cui appe

na ci resta memoria? Qualunque però ſia quest’

antichità‘, non ſarà mai che l’ eruzione del

.Rox-:ro non ~ſi`abbia da credere una delle Più

w.

t .- ’ ñ ~ z

oſſervazioni. Soprattutto poi ce lo rende Commendîbik

quello ſpirito di urbanità e di vera, Filoſofia, col qu.“

le ſi preſta alla Gente di lettere colle maniere più faci

îi ed obbliganti della’terta .

E"
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recenti dell’ Iſola . Ne abbiamo gli argomenti

più' chiari non ſolo ~nella ſua figura, che è la

più intatta di tutti gli altri coni vulcanici ( i

quali come più logori dimostrano di aver ſoſ

-ferto molto più alla` lunga l’ operazion del tem—

po ) ma anche , il che dee più importare, el

la condizione ſuoi materiali interni . Volendoſi l

alcuno condurre da Caſamicciola verſo Teſtaccio ſi

paſſa ſiempre montandoſi- pier un víottolo ſcabro

ſiffimo incavato nel Rom” , dove perciò agia—

tamente ſe ne può conſiderare l’interno aſſorti—

mento . Si troverà questo Formato da infiniti

_rottami di vario genere e di varia grandeZZa ,

i quali conſervano tutti viviffima l’impronta di

un abbronzimento che ſembra il più recente .

Le pomici ſpezialmente , che di tutti i prodot—

ti vulcanici ſono ie più facili a cambiarſi , ſi

.‘___ñcrovano così intere e ben .conſervate , che in

` confronto di altre eruttate negli ultimi incendi

del Veſuvio ſi confondono in maniera da non'

poterſi in conto alcuno fra loro distinguere.

X ^ Avendo dimdstrato. _coile- addotte oſſervazioni

"l‘a ,freſca .età deldlie'yincendj menzionati ſopra

i tilt-f

ñ`
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tutti gli altri dell’ Iſola 'antichiſſimi , mi luſin

go che non debba riuſcire totalmente noioſo

al lettore l‘ impiegar qualche altra rifleffione Per

determincr , ſe ſia poſſibile, colla maggior e

ſattezza la data degl’incendj ſuddetti. A tal fi—

ne richiamandomi. io` alla memoria i fatti più

rumoroſi de’nostti tempi storici, trovo in mez

zo alla confuſione dc'racconti bastante lume per

poter fiflàre l’avvenímento de‘ due deſcritti in

cendi nel corſo del terzo [Ecolo di Roma. In

effetti, laſciando stare tutto ciò che è incerto

o favoloſo, dal racconto che ci ſa Strabone (a)

delle vicende di quelle diverſe partite di coloni

greci che vennero a. stabilírſi in questo nostro

littorale ſi rileva, che gli Eritrei abitatoridcl—

l' [ſola , atterriri da un teriibile incendio , l‘ab

bandonarono; e che dopo elièndo venuti ad oc

cuparla i Siracusani mandati da Jerone, costo—

to per un nuovo incendio l’ebbcm a laſciare

ancora abbandonando ſimilmente le abitazioni

che ii aveano ſabbricate . Dopo tal tempo non ſi

fa altra menzione di nuovi incendi nell’ Iſoh;

Tamil!.` ‘i' C tut

(a) Lib. v. pag. :39.
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tuttocchè la Storia foſſe addivenuta più certa

ne' tempi postetiori e ci avleſſe tramandati fatti

di una importanza molto minore . In effetti i

Napoletani, che dopo s’impoſſeſſarono d’ Iſchia.

già vuora per la ſeconda volta, ſe in ſeguito

di tempo la perderono , ſu per cagioni diguer—

re (a). Per parte del Fuoco non ſi ſperimenrò

*dagli abitatori altra veffirzione fino al principio

del docimoquarto ſecolo , quando eſſendoſi rin

’novara l' antica ſcena degl’ incendi ſi rifugiato—

no , come altra volta avcano fatto gli Eritreí ,

-ne’ luoghi vicini (b). Se dunque non yi furono

prima., del decimoterzo ſëcolo altri incendi a

memoria di Uomini che i due ora ricordati,

questi ſi dovmnno avere per gli ultimi e per

i più

e‘

(a) Strab. lí'b. v. pag. 1.40. . ›

(b) Il nostro riſpettabile Autore degli Annali del

Regno di Napoli, quanrunque ſi 'dimostri con ſomma,

avvcdutezza impegnato a rilevare i fenomeni naturali

accaduti nel corſo della ſtoria in queste nostre regioni,

pur tuttavolra ninna menzione fa di altri incendi che

foſſero avvenuti nell'iſola d’ lſcliia. Se qualcuno ve ne

fcſſe staro , non ſarebbe certamente ſcappato alla profon

da ed accurarillima diligenza del medeſimo .
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i più moderni, ed in conſeguenza per que’ me

deſimi che dalle oſſervazioni poc’ anzi riferite

vengon in effetti peritali dichiarati. Nè convie

ne di prestar fede in questaioccaſione a ciò che

vien da Plinio raccontato degl’incendj d’Iſchia,

il quale con immagini giganteſce e tutte poe

tiche, come altrove abbiamo oſſervato , ne ri—

corda tre potentiſſimi (a). Imperciocchè avendo

dovuto egli parlare di que’ medeſimi , che ſono

`da Strabone rammentati, e di cui ſolo avea po—

tuto restare fra gli Uomini memoria (11) , que

-fli non dovettero eſſere certamente così nume—

\ C 2.. ro—

(a) Le parole di Plinio nel lib. 2.. cap. 88. ſono

le ſeguenti: max in his ( Pithemfir ) momem 15120110”,

(1) cum reperite _fiamma- ex :o emicuiſſet , campefln' 4

quam”: Plum'xie : i” ”dem a* oppidum bauflum profun

da , (il) alioque mom tem flagnum emerſiſſe, (1”) a‘

alia pro-voluti: montibus , inſulam extinſſe Prachitum .

(b) Che realmente l'intendimento di Plinio 'foſſe

stato questo , lo dimosttano le ſue parole medeſime ,

quando nel primo incendio, che rammenta , dice eſſer

rimasta aſſorbita nelle voragini un'intera abitazione , la

quale probabilmente-dovette eſſer quella degli Erittei

o de’Siracuſani. Perchè prima degli Èritrei quali furo

no gli abitanti di Pitecuſaz Ecco che già mettiamo pie

de ne' tempi favoloſi , ne’quali ognun ſa quanto caſo

E abbia a fate anche delle pià veriſimili congettute

I
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rosi, nè da tanto , come volle Plinio dare ad

intendere . Timeo antichiſsimo Scrittore , da

cui Strabone medesimo ricavò, almeno in buo

na parte, le notizie ~di questa porzione della

storia d’ Iſchia, si annunzia nel principio (a)-,'

che molte favole sì erano ſparſe a tal proposi—

to; quindi ſenza far motto di monti appianati,

c di altri rotti e mandati in aria ( che pro

babilmente erano le favole di cui aveva inteſo

parlare ) paſſa araccontare l’incendio; del qua

-ñle , in fuori di alcune coſe che dichiarano di

non aver egli gran fatto proſirrato della pre

venzione in cui era per le Favole ([7) , in tutto

il resto non, vi è circostanza dal medeſimo ram.

mEn

(aj Preſſo Srrab. lib. 5. pag. 13,.

(b) Porzione del ſenſo di Timco preſſo Strab. loc.

ici:. è la seguenre : Wa. ( inſulu ) cum in pelagu: ad

trio; exrterriſſet fladia , non multa Paſi regreſſa cſi , inde

`recurſum Maris inſulum immerſijſe , CJ' im inſula ignem

reflinffum eſſe. _Veramente questa lorta fra l' iſola ed

il' mare e‘ un po forte. Ma questa c‘ la ſola circostan

za che (i adottò da Timeo delle dicerìe volgari, le

quali ne’caſi di straordinarj accidenti ſogliono eſſere

stravagantifflme, e poſſono con facilità paſſare anche

Pteſſo degli Uomini piu accorti e ſyregiudicati.



Z7

mancata che non abbia potuto cſièr vera .

Plinio intanto trovò meglio il ſuo conto nelle

tradizioni alterate del volgo , o pure ( il che è

molto più probabile ) nel ſistema delle ſue im-~

maginazioni , per proporre coſe stupende nè

mai inteſe o vedute, e mi fa meraviglia che

eſſendo portato Lcern’ eglilera, per il porten—

toſo, ſi contento di ricordare tre ſoli incendj ,

quando ne porca accreſcere il num-ero a ſua di

ſpoſizi-onc . Ma la Natura , che ci à conſervato

le medaglie di questi avvenimenti , ſmentiſce_

prcſſo il diligente Oſlitrvatore cotali eſaggerazio

ni. In effetti dove ſono i vestigj di quella im

menſa devaſtazione colla quale ſi an voluto aſ

ſociare i penultimi incendj dell’ iſola? In qual

luogo ſono naſcostii ruderi della terza eruzio

ne, ſein mezzo a’ materiali logoi-i e cam

biati delle più antiche non compariſcono per

nuove che le ſole due da noi accennare? E

queste due medeſime, forti ed impetuoſiſſime

che ſoſſero state , non laſciano di eſſcr picciola

coſa a fronte di tutte le altre più rimote, come

la comparazione anche più ſuperficiale de’mate

C z i ria
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riali loro e del propio volume chiaramente

i può dimostrare agli occhi di ognuno . l

Per non trattenermi più lungamente ſu di

questo argomento , mi ,astengo dall’ addurre al—

tre rifleffioni , che potrebbero ſervire a dimo

strare ſempre più congiurati , direſſimo , i mo

numenti della Natura. colla storia degli antichi

[tempi di queste nostre regioni in determinare,

come ſ1 è fatto, gli avvenimenti che conſide—

riamo . Solo mi contenterò di ſoggiugnere , che

.avendoſi per vero, come tutto ſembra dichia

rarlo ,‘eſſer l’eruzioni , da noi oſſervate , quel

le medeſime per cui altra 7 volta diloggiarono

dall' Iſola gli Eritrei e poi i Siracuſani , vada

effettivamente fiſſata la di loro epoca nel corſo

del terzo ſecolo div Roma. Concioſiachè l' in

cendio, da cui reflarono eſpulſi gli Eritrei, do

ìvette anticipare un poco il Regno di Jerone l

Tiran'no di Siracuſa, il di cui principio ſi fiſſa

.al conto di Euſebio nell‘ anno 2.71 di Roma

(a) . Ma l’anticipazíone non potè eſſcr molto

lunga; altrimente i Siracusani , che nel corſo

del

(e) Vedi Camillo Pellegrino diſcorſ. rr. pag/zo:.
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del Regno di Jerone ſi ritrovarono in qucsti

nostri mari, mandati da costui in ajuto de‘Cu

mani contro i Tirreni, (a) non avrebbero p0- i

tuto trovar vuota 'l' Iſola. ll terrore del proſſi

mo incendio ebbe ſolo da impedire che altri

l’occupaffiro, come dopo fecero i Napoletani.

I Siracuſani intanto non restarono per lungo

tempo tranquilli poſſeſſori del nuovo terreno 0c

cupato. Que’ medeſimi che furono mandati da

Jerone, ſopraggiunti dal nuovo incendio , fug—

'girono (è); il che dovette perciò accadere po

co tempo dopo, vivente probabilmente lo stcſſo

Jerone, il quale fini di vivere l‘ anno di Ro

ma 2.81 (c) . Si ſcorge dunque chiaro da tut

to ciò, che fra l’ uno e ſl' altro incendio , fa- .

cendoſi anche il computo alla larga, non ſi può

stabilire intervallo maggiore di zo anni circa;

C *4. . ‘e che

(a) V. Annali del Regno di Napoli Epoca r. tom.

a. pag. 109.'

(b) Le parole di Sttabone loc. cit. ſono le ſeguen

ti .~ ob qua: ( traduzione: ) miffi ab Hierone tjrauno 5]

mmſxmamm , paratum jam a ſi: mumm deſde” ;aa-Bi

ſu”: .

(c) Diodor. ad Olìmp. 78 an. 2..

l



40

e che dovendoſi perciò credere eſſe: il primo

accaduto non molto avanti del 171 ed il ſe

tondo non dopo del 281, andndue vengono a

cadere nel Corſo del terzo ſecolo di Roina , ſic--`

come ſi era detto fin dal principio.

La corriſpondenza fra la storia e l’oſſerva—

zione naturale ſul fatto delle due penultime c—

ruzioni d‘ Iſchia giugne a ſegno, clic ci mette

in istato di poter colla maggiore probabilità de—

terminare quale delle due. ſia stata la. prima ,

che 'recò danno e Veſſazione agli Eritrei, quaf

le la ſeconda ’per cui restarono eſpulſi i Siraó.

i, cuſäni. La deſcrizione di Timeo ſerbataci da

Strabone di una dell’ eruzioni ſuddette reca ilb

maggior lume per lo ſcioglimento della questio

ne. Racconta Timeo ( è il ſenſo delle parole

di Strabone ) ,, 'che non molto prima dell'età

,, ſua il monte Epopeo, dopo eſſer preceduti

,, de’tremuoti, ſoffri incendj , per cui la terra

,, interposta fra l’Epopco medeſimo, ed il ma.

,, re, vonntò fuoco neHeacque. Intanto irotñ

,, tamì della terra arſa ed alterata gittari in

,, aria per la violenza dell' incendio" ad un' al?

, , rez—



4x

rezza eonſidetabile , ricadevano a guiſa di

fulmini ſull’iüeſſo piano dell’ Iſola (a) . Dal

,, lo strepito di operazione così violenta fu ta

j)

’I

,, le lo ſbigottimento indotto nell’ animo della.

,, gente, che anche gli abitanti del continente

,, .abbandonando il lido ſi riſugiarono ne’luo

,, ghi più mediterranei della Provincia.

Le circostanie avvertitein questa deſcrizione di.

mostrano , I che l’ incendio accadde dalla baſe del—

l' Epopeo ,- II che il materiale eruttato non ſu

lava o materia liquefatta, ma s`i bene pietre

che ricadendo ſi accumulavano principalmente

attorno l'oriſicío .del craterenuovamente ſor

mato; HI che finalmente la ſcena ſi ebbe da

rappreſentare in quel lato dell’ iſola che' ſi tro—

va dirimpetto al lido cumano, che è il ſolo

continente posto in Faccia all’ Iſola medeſima.

Or chi non vede chiaro in tutte queste coſe 1a

di

(a) Si ſonolaſciate in queſio luogo ie parole de]—

la deſcrizione di Timeo apportare di sopra in una no

ta; avendoſi voluto far cadere la Parafraſi ſu di quelle `

ſoltanto che ora poſſono ſervite al nostro intendi—

mento .
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dipintura più viva dell’incendio del Rotaro (4)?

Chi non vi conoſce ancora le peſſime circostan

ze degli Eritrei, de’ quali perciò alcuni vennero

ad ingrandire Napoli, altri con i compagni del

continente ſi diffuſero per la Campania, fon

dandovi quelle colonie greche che vengono

nella storia rammentare? Sarebbe intanto lo steſ—

ſo che perder quaſi totalmente di veduta il

principale argomento , ſe voleffi trattenermi a

fare altre rifleſſioni che potrebbero formare la

più compita dimoſtrazione del mio penſiero ,

quella dimoſtrazione almeno che può adattarſi

ad argomenti di tal natura . Contentiamocidun

que di quelle poche che ſi ſono proposte, .le

quali da sè ſole non mancano di ſomministrar

ci bastante motivo per credete, che l’incendio

.del Karma ſia ſtato il primo 'a ſuccedere de’duc

,xammcntath dovendoſi avere per quell' isteſſo ,

che malmenò e distruſſe le faccende degli Eritrei .

Per la qual coſa il ſècondo accaduto poco do_

po , a tempo di Jerone , dee fiſlarſi nelle Cac—

CAZ

(a) Si vegga quello che ſi è detto di ſopra Je’

materiali del Roraro e della ſua ſituazione. i
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”delle , ed ebbe probabilmente a combinarſi per

diſgrazia de’Siracuſani , che Forſe non avendo

eſſi il coraggio di approdare lungo la costa d’

lſchia fino al Lacco , dove era tuttavia preſen

tiffima la devaſtazione del Rotaro, nè potendo

lo fare in qualunque altra parte dell' Iſola per

cſlèr tutta inecccſſibilc, la ſola riviera di Fori

no e di S. Montano ſi prcstò comoda ed

` opportuniſſima allo fiabilimento da effi medita

to. Ma la forza del nuovo incendio, quivi

medeſimo- archítettato , perſuaſè loro con ma—

niere terribili e minaccevoli che il nido era

mal ſicuro , onde convenne di diloègiare ed

andar via. "

Prima di pall'ät oltre, Facciamo una rifleſſio

ne, ’che ſi può avete come conſeguenza natu

rale di ciò che finora abbiamo oflèrv-ato degl’

incendj del Ram-o e delle Cana-”elle . Se ma*

teriali eruttati da circa zz ſecoli addietro ſ0

no tuttavia cos‘: intatti che ſembrano venuti

fuori con` eruzioni recentiffime , qual mai dev'

eſſer l' epoca di tutto il resto dell’ Iſola, dove

l’ aſpetto preſo dalle materie vulcaniche ſembra

non
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non poter elſère che il prodotto di quella lun

ghiſſima operazione del tempo , colla quale fi

nalmente tutto ſi logora e ſi conſuma è Que

sta conſiderazione ci conduce ad un‘ antichità

che difficilmente può'restar compreſa dalle fot

ze della nostra immaginazione. Io però mi guar

*derò bene d' impegnarmi a calcolarla , perſuaſo

che nel bujo proſondiſſimo de’ ſecoli devono

mancare i dati certi , onde poſſa ſarſi un com

puto eſatto e nelle forme debite . Impercioc

chè ‘inoltrandoci in epoche , in cui la storia

ci abbandona, questi dati ſi dovrebbero ricava

re o dal grado di mutazione che ſecondo la

diverſità del tempo ſi contrae dalle materie vul

oaniche, o dal numero dell' eruzioni. Ma chi

ci aſſicura che la mutazione delle materie vul

caniche venga ſempre prodotta dal tempo e

non da altra cagione ,ì per cui ſi operi alcuna

volta con celerità incredibilmente maggiore .P E

quando dal ſolo tempo ſi operaſſc, chi ci aſſi

cura in oltre, che giunto il cambiamento a un_

certo ſegno, il resto , non che ‘ſarſi precipito- «

ſamente, ſi eſeguiſca coll’isteſſa lentezza di priñ_

ma
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ma.> Oltreche‘ potrebbe anche darſi che il pro—

cedimento della mutazione ſuddetta abbia un

termine; dimodochè eſſendovi la medeſima pei

venuta , come determinare il momento in cui

vi ſia giunta in effetti? Vi può eſſere in ſom

ma in ordine a queste mutazioni un concorſo

d’ infinite e ſempre ‘variabili- circostanze , le

quali devono recare da per tutto incertezza e

confuſione .

Molto meno poi ſembra poterſi, prendere al

cuna regola dal numero ‘dell’ eruzioni; percioc~ '

chè non vi è coſa tanto incerta quanto i pe~ñ

riodi che s’interpongono Fra gl’incendj di un

Vulcmo. In effetti qual ſistema verbigrazia poſ—

ſiamo noi ſare dell" Epopeo in cui un incen

dio ſuccede all' altro nel‘io ſPazio di zo anni

circa , poi paſſano diaceſſette ſecoli per ricor- ñ

darſene un' altra volta ( fino cioè all' eruzione

del 1302. ) ed ora già ci avviciniamo .ai cin;

que ſecoli che tutto è placido e ſeppellito

in una quiete profonda .P D’ altra parte non 'è

ìnveriſimile che il furore de'- vulcani, impetuo—

ſiffimo nella prima loro epoca, cada dopo in

' , nu
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e

un languore estremo , dal quale perciò mai poſ—

ſiamo giudica: bene della forza ſun primieraNel principio, quando le materie abbondano ,

la maſſa degl’incendi è più enorme, e gl' in

cendi medeſimi più affollati . Nel progreſſo di

tempo al contrario , trovandoſi già vuote le fu

cine ſotterranee per le [offerte evacuazioni , la

Natura impoverita per l’antica prodigalità par che

vada mendicando il pabolo per nuovi incendi ,

onde qUeſ’ti o in tutto ſi estinguono o diven—

tano più’rari e piccioli in confronto de'primí.

Tutte queste rifleffioni, ricavate dalla ragionee

dall’oſſervazione delle coſe, dimoſtrano che in ma

teria di vulcani mai ſi può prender buona regola per

giudicare di quello che avvenne nel principio

da ciò che ſi trova di eſſer accaduto nel pro

greſſo; e ſerviranno nel tempo medeſimo aren

derci più cauti in diſporre ſovranamente delle

migliaia di anni quando ſiam preſi’ dalla ſanta

sía di calcolare. 1.‘ origin; de' Prodotti vulcanici

della Natura. `

Tutto ciò dunque che di certo ſi può in,

qualche modo ſtabilire circa le prime epoche

del
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della formazione dell' iſola fi è , che quelle

ſian realmente di un’ antichità quanto_ profon

da, altrettanto oſcura, dove ogni lume perciò

manca per poter ſare, anche groſſamente quan

do ſi voleſſe , alcuna determinazione . Se non

che questa qualunque antichità non debbeſi cre

dere la medeſima in tutte_ le parti r L' Epopeo,

come in altro luogo ſi è già oſſervato z ſembra

eſſer il ceppo della famiglia di tutti i vulcani,

che addoílandoſi l’ uno a l’ altro an formato

l’ ammaffiimenro dell'Iſola.~ Se li doveſſe crede—v

re che dall’ Epopeo , avendoſi come il princi

pal foco degl’incendj ,` fi ſoffitto gradatamente

propagati gli altri vulcani minori, attorno , ſi

Potrebbe dire. che i più recenti ſian quelli che

occupano le coil-.e. Ma questa non è una rc

gola ſicura . Anzi nel Caſo nostro ci potrebbe

ro eſſer argomenti per dichiararla_ fallaciffima ,

ſiccome ugualmente‘ fallace potrebbe etederſr

quell‘ altra che è ricavata dall' aſpetto de‘ ma

teriali . ll maſſo della lave , verbigrazia, non e

ſposto all‘ attività di cagioni particolari , ‘ſerba

ostinatamente per ſempre il ſuo abbronzimento,

e la
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e la pristina aggregazione ,- mentre che le altre

materie vulcaniche più facilmente ſe ne ſpoglia—

no . abbandonate a sè steſſe ed alla ſola ope- _

razione del tempo . Quando dunque ſiamo nel

confronto di antichiſſime eruzioni, le lave corn—

parira'iiio ſempre più intatte e per conſeguen

za più recenti, quantunque non lo foſſero real

mente .

In effetti ſi oſiërvano in alcuni luoghi d’ I

ſchia, ed anche in altri del continente , delle

lave che ſembran da’poco vomitare dal vulca—

no, tanto ſono intere ed incorrotre. Le medeſime

intanto vengono ſimultaneamente coperte dal ſo

lito ammaſſamento di strati di ceneri e di po

mici così’ logore e cambia—te , che all’ apparen

za dimostrano una ,vecchiezza molto_ più ava-n

zata del loro baſamento; quantunque la diſpo—;

ſizione delle coſe 'faccia conoſcer chiaro' achiun-ì

que ehe l’affare ſia proceduto tutto diverſa

mente . O che dunque ſi voglia. conſiderare l’

antichità aſſoluta dell’ Iſola , o › l' antichità rela

tiva di ciaſcuna parte di eſſa, ſempre ſi corre

rà riſchio di metter piede nel bujo più tene

bri—
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bricoſo , dove la ragione non può fate che paſ

ſi dubj e mal ſicuri.

La ſola coſa che ci dà a conoſcere ,

ſe ben mi appongo , la minuta oſſervazioñ

ne di questi luoghi in ordine al fatto che

ora conſideriamo , t ſi potrebbe ridurre a sta- p

bilire con qualche probabilità, che l‘ incendio

di monte cor-va , accaduto. in uno de’ſiti più ſu—

blimi dell’epopeo dalla parte di Forino , ſia sta

to l’ ultimo che abbia immediatamente preceñ

duro i gli altri del Rotaro e delle Carra-”elle .,

Del che ce ne ſommistra argomento la crosta

della lava eruttata in questa occaſione, la quale

non ſi è ancora sfarinata ed aſſimilata col ter

reno adiacente, e forma perciò una ſpezie di

sbavatura ſul fianco del monte,che ſi distingue

beniſſimo da tutto-il resto . La nuova bocca a—

perta conſerva tuttavia buona parte della ſua

intierezza , quanto bafiza almeno affinchè ſr poſ

ſa riconoſcere per cratere vulcanico non molto

antico (a). Da questo cratere .di picciola esten—

TomJI.l D zio—

(a) Tutto ciò ſi dee ſempre intendere relativamen
i'xì- te
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zione venne fuori una Lava 1 che a giudicar da’

confini ſuoi fu molto‘ picciola coſa, ſiccome `y

ordinariamente ſuol avvenire in tutti gl' incendi

delle parti più ſublimi di un vulcano . Quest'

incendio di monte corvo ( della di cui epoca ſ0

lo poſſiamo dite eſſer molto. anteriore alle altre

già diviſate ) è il termine` nel quale ..La ſtoria

della Natura laſcia di eſſer diſtinta in ordine al

la data degli avvenimenti vulcanici d' Iſchia .

Da questo fatto in avanti ſe ne perde il filo ,

e tutto rimane aſſorbito nel caos de' ſecoli più

antichi.

Ma e` tempo oramai di laſciare gli argomen

ti di ſemplice curioſità, per conſiderare quegli

altri da cui più ſoda iſtruzione può ricavarſi a

nostrſio utile e vantaggio , Di tal natura è ſen

za

re all'età molto più vecchia dell’ altre eruttazioni ; giac

chè quella di monte car-uo in confronto dell' altra ſimiÎ~

le delle Cana-”elle , e molto più dell‘ ultima lava dell’

”fa , ſi dichiara da sè ſenza biſogno di oſſervazione

troppo minuta per più antica . Basterà guardarne la ſu

perficie , ſpezialmente nelle vicinanze di Panſa dove

giunſe l’eſtremità di questa lava, per conoſcerne ſubito

la -canutezza più avvanzata .

\
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za dubbio nella storia d'iſchia la conſiderazione

dell‘indole de’ materiali che ne ſormano l’ in

tera maſſa . Non basta ſemplicemente ‘ dire_ che

tutta ſia produzione del fuoco , potendo in que

sto caſo eſſervi anche una prodigioſa variazione

di prodotti., o che ſi debba queſta variazione

attribuire all’ originaria diverſità de‘ materiali vio—

ſentati dal fuoco , o a' varj gradi di attività

del Fuoco medeſimo , o finalmente al concorſo

di altre cagioni ſecondarie, che non mancano

di ſvilupparſi alle volte in mezzo alle circostan

ze tumulçuoſiſſirne de’ vulcani.` In effetti le ma—

terie vulcaniche d' Iſchia , ancorchè ſi_ voleſſero'

conſiderare ſuperficialmente e ſenza grande im

pegno , appaleſano agli oçchi di ognuno una

notabile diverſità o che ſe ne conſideri ſolo

l’ aſpetto esterno, o la conſistenza, oqualunque

altra di-quelle qualità più ſenſibili, che neppur

ſcappano all’ oſſervazione del volgo stupido ei

ignorante . Noi lungi dall’impegnarci in deſcri

ziOiii minute , ci restringeremo anzi a dirne

quello che potrà bastare per una generale idea

delle coſe . Per fare diverſamente troppo ci

D 2. vor
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vorrebbe! Ci vorrebbero cioè quelle cognizioni

e quel tempo, di cui per avventura non_ ci tro

viamo Forniti abbastanza,

Il groſſo de’materiali, da‘ quali ſi trova at

tualmente composto l'ammaſſamento di tutta l'

Iſola, ſivPUÒ distribuire, ‘ſe mal non mi ap-.ñ

pongo, in tre claffi generali, Nella prima ſi

contiene tutto~` ciò che conoſciamo col nome di

lava: quella materia cioè, che dopo aver ſoffer-ñ

ta una ſpezie di vetrificazione nella fornace in

terna del vulcano, a guiſa di pasta molle flui—

ſçe , e poi raffreddati-doſi s’indura e addiviene

ſodiffimi `e forma alle volte delle rupi di una

maſſa e di un’estenzione prodigioſa . Da‘ 'quo—

sto materiale è formato quaſi tutto l’ epopeo ,

ed ogni ſua pertinenza , come anche il cap’o

dell’Imperadore, il Pedale , e qualche altro

pezzo della costa di mezzo giorno , e la mag

gior parte della costa di oriente. `

Nella ſeconda claſſe è contenuta quella ſpezie di

cenere vulcanica minutiſſima , che incorporandoſi

_acquiſh la durezza di una_ pietra e ſi converte in tu—

fozne’di cui profondi ammaſlàmenti ordinariamente

7 ſi non
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non à luogo'la regolare distribuzíone in strati, o

almeno non è ſenſibile . Ciò accade perchè for

ſe venne impiegata per ciaſcuno degli ammaſſa

menti ſuddetti un’intera eruzione , la quale

eſſendo tutta di cenere ſimilare, eruttata,direſ

ſimo, in un fiato, dee‘ formare un ammaſſa

mento ugualmente denſo e distribuito ſenz’al

cun ordine in Ogni ſua dimenzione. Le parti—

celle in oltre di quella cenere eſſendo minutiſſi

me ed aVendo perciò , relativamente alla dilo

ro maſſa, grandiſſima ſuPerſicie , devono per la

nota legge di coerenza eſſer diſposte a comba<

ciarſi strettamente e convertirſi col tempo in

pietra ben c'onlistente , capace ad eſſer impiega

ta per la costruzione degli edifizj. Da questo

materiale è compoſta buona porzione dell’inter—
no dell’Iſola vdalla parte di mezzo giorno . m

effetti i monti di Testaccio, e gli altri ſu di

cui poggia Serrano e Fontana , ſono di tal

natura . In tai ſiti, ovtmque i torrenti che ſi

raccolgono in tempo di pioggia an incavato

profondamente il ſuolo , o pure artificialmente

gli Uomini abbian formato de’ ſcavi , di modo’

D ‘z, - the
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che rimanga ſcoverto l’ interno aſſortimento del

terreno , altro non ſi vede che enormeconcm

zione di tufo vulcanico ſimiliffimo alÎa noſira

pietra napoletana;`

Finalmente nella terza claſſe debbonſi ridurre

tutte le Pomici, e le altre pietre arſe e ſciol-r

te di Varia grandezza, le quali difficilmente ſi

rapPigliano ſia loro ſpezialmc’nte eſſendo groſſe.

"Quindi ſono diſpostiſſsini rai amm’aſſamenti a.

Tcrepolare 'ogni volta che [i ſcalzand in qualche

parte della loro baſe; ed eſièndo venuti Fuori

con replicare e‘ruttazioniz anche nel corſo di

un ſolo incendio , ſi trovano' formati da diver

ſi sfogli ſo‘prap’poſii gli uni agli altri regolar—

mente , di varia profondità e di materiale ete

rogeneo . Quello meccaniſmo vulcanico fi tav

via nel Rotara, e molto più distinramenre nel.

la ‘maggior parte de' monti che formano la

ſponda meridionale dell'Iſola, dove 'ſi trovano

perciò tagliati vertical-mente e di qüella costruzior

ne che in altro' luogo abbiamo deſcritta'.

Questa generale diviſione de‘ materiali d'I

ſchia .può eſſer capace di ulteriore diviſione

e ſud~
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e ſuddiviſione; giacchè ognuno de’ materiali'

che per la di loro eſſenziale differenza ſi ſono

distribuiti nelle tre claſſi deſcritte, ritenendo

ſempre la caratteriſtica della claſſe a cui ap

partiene, prende in varie occaſioni aſpetti di—

verſi , quantunque questa diverſità di aſpetto ſia

qualche volta accidentale . Noi non c’impegne

remo ora di proporre un ſistema compito di

mineralogia Vulcanica, col deſcriver minutamente

tutte quelle varietà colle quali per avventura ci

ſarà riuſcito d’imbatterci nella conſiderazione di

questa parte della storia della Natura. Sarebbe

deſiderabile che queſto ſi fáceſſe, coll’impiegare

ſi a tal uopo la più rigoroſa analiſi per toglieñ

re ogni, equivoco , che per mancanza di tal la—

borioſo e neceſſario eſpediente 'non è che fre

quentiſsimo in queste materie . Solo in tal

modo potrebbesi conoſcere ſin dove giunga

la forza del fuoco in modificate i materiali del

la terra : conoſcenza da cui potreſsimo ricava

re maggior `lume per la generale teoria della

‘Eſſa meilcſima. .Ma a noi basterà di aver fat

to quest’utile progetto; non comportando d’al.

D: 4. tra
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tra parte la natura dell'argomento che abbia—

mo per le mani di allargar molto le nostre

'oſſèrvazionié r‘e'nderle generali. Occupati dun

que nella ſola storia `delle produzioni vulcani.—

‘che d’ Iſchia , ne accennerer’no ſoltanto 'alcun'

altra coſa, ‘che varrà ad illuſìra‘rl'a in qualche

parte , ed a renderla un poco più n’ota e più

ſicura agli occhi di tutti.
Fra le lave d’ Iſchia è facile oſſervarne al— i

Cune di grana minutiſſima e fitta oltremodo ,

àlrre di teſſitura più groſſa e laſèa; alcune di

color bruno profondiſſima, il quale in altre è

molto più dilavato; alcune peſantiſſime in com

Parazione di altre che ſono più leggie'r'e z e

probabilmente vi ſaranno ancora altre differenze

di ſimil fatta di cui- potrà ſorſe accorgerſi. un

più acuto oſſervatore. Il maggiore o minor

grado di verificazione f la proporzione diverſa

delle terre metalliche ſpezialmente del ferro , la

diverſa quantità e groſſezza de‘ Schaerl di va~

tic; colore e de‘ frammenti di mica che ‘vi

ſono diſſeminati , la più o meno lunga opera

zion .del tempo , l‘ eſſer _più o meno eſpo

ste
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ſie al gran ‘ambiente del mare, la 'preſenza di

un acido fortiſſimo *da cui alcune foſſero ri‘

maste penetrate, l' eſſer i componenti più ome

-no ſimilari e' per conſeguenza più o meno ſen

ſibili 'agi’ impulſi di una ſpontanea cristallizza~

zione, ſono quelle cagioni a cui , per quanto

a me ſembra , vanno attribuite tutte le varietà

che nelle late‘ d' lſchia ſi oſſervano . Di modo

che avendoſi preſente l'attività delle eagioniſud—

dette e la particolare applicazione che à po—

tuto farſene, vi-potrà trovare Ognuno la ragio

ne, perchè la laVa dell’ estrema punta dell’ epo

peo e quella del capo dell’ Imperadore e del

Pedale compariſcano così diverſe fra loro, e

queſte molto più diverſe dalle altre che ſot

,x'nano quaſi tutta la ſponda orientale , fralle

quali ve ne ſono alcune che ſeinbrano di baſalto

come quella ſti-di cui è fabbricato il Castello

d’ Iſchia .

L’ isteſſa coſa ſi Vuol dire degli ammaſſa

menti di cenere e de' strati di ‘pomici‘ e

di r-.oillo , 'che formano i materiali della ſe—

conda e terza. claſſe . Non in' tutti i luoghi

la
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la cenere ſi trova ugualmente colorata , eſſendo’

vene della bigia , della giallognola,e della bian

ca; nè tutta ſi trova convertita in perfetto tu

fo , anzi vi è di quella che ſi mantiene ſciol

ta e diſunita nelle ſue parti, come ſi oſſerva

in alcuni luoghi della montagna del Ciglio, den

tro la valle dell’ Olmitello, e Forſe in altri ſiti.

Ciò che' merita attenzione per' Parte nostra ſi è

ñ che di ogni ſpezie di cenerela giallognola ſemñ

bia di una grana più minuta, ed e ſimilmente

quella che ſ1 trova convertita ſempre in per

ſetto tuſo t Non ſi potrebbe da ciò conchiude

re che l‘induramento della Cenere ſia realmen

te effetto -di quella meccanica forza di coerenza

che dee ſenſibilmente-ſperimentarſi, in un im—

menſo aggregato di particelle ſottiliffime , che

anno il maggior contatto poſÎibile , e che gra

xvitanoi ſu di loro steſſe da tempo immemorabi~

le? Questo' generale principio , ammeſſo_ una

Volta , ci eſenterebbe dalla pena di andar im

maginandozquelle tante ipoteſi di Originaria flui

dità negli ammaſſamenti di' tufo , o pure della

preſenza di un glutine, o dell’ acqua o di qua

` lun
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lunque altra coſa ugualmente arbitraria , o rica.

vata da picciole oſſervazioni non troppo feli

cemente interpetrate. Quello che è` certo si è,

che lion ſolo nella cenere , ma negli' ammaſſa~

menti anche della terza claſſe si oſſerva costan

temente una certa pro‘greffione nel combacia

mento , proporzionata al volume de’componen-i

ti; di modo che si potrebbe stabilire come rc

gola generale , che‘ il combaciamento medesimo

ne’mucchì vulcanici ſia in ragion contraria del

volume di que' rottami da’ quali ſi compon

gono i

Ma donde' viene che in alcuni monti Forma

ti da’ materiali della ‘terza claſſe si trova distrut—

ta ogni regolarità di strati, de’ quali non ſe ne

vede altro che’ qualche r'ottame, riducendosi tut

to `il resta in un ammaffiimento confuſo ed

irregolariſsimo di pomici e di materie' di a1

tro genere? A’ PÒtuto alle volte accadere,- che

`qualche nuova mina‘ vulcanica sia appunto ſcop-ñ

piata {love antecedentemente si trovava piantato

qualcheduno de' ſoliti ammaſlamenti di strati re

golari e ben ordinati . La forza del nuovo in

C611‘
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cendio à dovuto rompete e ſc'onvolgère tutto

l’ammaſſamento’ ſoprapposto; e qualora le ma*

terie eruttate in q-.xesta occasione non ſono ſia

te da tanto per cuoprire totalmente l’ 'antico

materiale, à dovuto tutto restare ſcoperto ed

eſposto in quello stato di ſconvolgimento e di

diſordine , in cui oggidi si ravviſa . Questa‘ no

stra maniera d’ immaginare acquista un nuovo

grado di probabilità nel considerarsizche in ef

fetti le materie in questi luoghi non tutte ſono

dal tempo ugualmente alterare , mentre che intan~

to le più recenti si trovano ſempre in minor

numero comparare colle altre più logore e per'.~

conſeguenza più antiche.

Non è raro in mezzo al cufnulo delle mate

rie vulcaniche d' Iſchia d' imbattersi in conchi

glie , nella maggior parte calcinate ed alterate

dal Fuoco , ſparſe qua e là ſenz‘ alcun ordine.

Quelle poche però che vi ſono si trovano con

ſervate nel fuſo, o -frammeſlè ne’ strati della

terza claſſe . Le lave in alcuni luoghi ſoltanto

proſsimi al lido del mare si trovano ſotate da.

antichi ſepolchri di Foladi , per quanto ò potu— _

[0
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to io giudicare, tut—tocohè non mi foſſe riuſcito

di trovarvi dentro alcun frammento della con~

_ chiglia , Si vede chiaro però che queste Foladi

non an dovuto quivi deporsi che portate ſpon

taneamente dal propio istinto dopo` lungo

tempo che la lava si era già ſtabilita; al con

trario delle prime conchiglie, le quali alla rin

fuſa col resto' delle materie vulcaniche si. an da

credere sbaragliato dal fondo del mare nell’atto

dell’ incendio .

Non vi è dubbio, che fra’ materiali de’ vulfl

cani d’ Iſchia , come di- ogni altro luogo , non.

picciola figura facciano le ſostanze metalliche .

Tuttavolta vorrei che ciò s’ intendeſſe ſempre

con molta riſerba e con particolare interpetra

zione. Quando si dice che in un Vulcano" tut

to ciò che vi è di metallico si ritrova’ bruciato

e vetriſicato o. guasto dal fuoco in qualunque

altra maniera, di modo che niun partito ſe nn

poſſa trarre colle ſolite operazioni della decima—

stica in vantaggio delle arti , io troverei questa

proposizione vera e ragionevoliſsirnav` Ma quan

do per l’ oppoſto si voleſſe ſostenere diverſamem

i te,`
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te , sì dovrebbe ciò avere per un' opinione vuo

ta e ſenza fondamento , nella quale ſolo tro-i

va di che lusingarsi il volgo ſemplice ed igno

rante. I ricchi filoni di ſostanze metalliche là

ſolamente s’incontrano, dove la Natura colla

maggior placidezza e tranquillità , _in mezzo al—

le più lente depoſizioni à potuto ſeguire per

ammaſſarli la legge ſuprema di quella tarda cri.

stallizzazione, colla quale par che sia ſempre

architettata nelle viſcere della terra ogni ſua ope

ra. . In effetti è oſſçrvazione costante , ricevuta

da’ più dotti ed acccrti Mineralogisti , che le

miniere metalliche ſieno ſeppellire fra lo ſchisto

( che ſorma ordinariamente il baſamento delle

terre calcaree) ed i monti calcareí ſoprapposti ,

e rare volte qualche picciolo ramo fra i ſoli

ammaſſamenti calcarei z vale a dire ſempre in

mezzo alle materie primigenie della terra. Quan

do in questi luoghi ſi combinano le circostanze

neceſſarie, affinchè i minerali combustibili con..

cepîſſero una furiosiſsima fermentazione , e

la Natura veniſſe perciò preſa dalla mania

vulcanica , allora tutto si ſeonvalge e sì alte

\ ſ3
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ra (a). I metalli perfetti si colliquano e si di—

ſperdono , ſparpagliandosi fra l~` immenſa maffil

del

(Î) Tutti i paeſi nel di cui maſſo ſotterraneo vi

‘i ſono delle miniere metalliche o altri materiali capaci

di ſomministrare volumi immenſi di aria infiammabi

le e di altri ſimili potçntiſiimi agenti della, natura.

ſono ſoggetti a questa ſpezie di ſconvolgimenti e di

alterazioni. Questa triste verità lo ſia attualmente ſpe

rimentando la Calabria ulteriore , diventata già vitti

ma del pit‘i violento tremuoto che la storia aveſſe mai

rammentato in queste nostre Regioni 9 Nel giorno de’cin

que di Febbrajo del corrente anno 1783. alle ore dicianno

ve circa ſi senti la prima ſcoſſa violentiſlima, da cui impro

viſamente reſlò atterrata porzione di quella provincia,

e tutto il resto fu minacciato della torale mina, la quale

colle commozioni ſuſſecutive ſi e‘ andata pienamente

effettuando . ll foco principale del tremuoto ſembra eſ

ſer stato nella baſe occidentale de’ monti Jejo , Sagra,

e Canlone e di tutte le colline adiacenti fino al mate.

Un’idea più distinra de'luoghi, ſotto di cui principal

mente è formata la mina che continua tuttavia aſcop

piatte , ſi acquista immaginando una ſpezie d' irrego

lare trapezzo formato ‘da’ lati di diverſa lunghezza ti

ſati per diritto, uno da Roſarno a Jejo , un altro da JEÎO

al Caulone, il retzo dal Caulone a Meſlina , ed il qua:

to da Meſſina a Roſarno . In effetti tutte le abi.

razioni compreſe nella ſuperficie di quello traprezzo ſul:

d- na.
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,delle materie bruciate; gl’imperſettisicalcinano

e si vetrificnno , non restando altro de‘ medesi

ml

narono improviſamente alla prima ſcoſſa , e con mo

do ſpeziale quelle che erano più proſlime a'monti ſud

detti, e l'estema faccia del terreno vi ſoffri nota

bile cambiamento. Siccome ‘al contrario in tutto il ri`

manente della Calabria vi fu forte commozione ma.

ſenza il totale abbattimento degli edificj . Ma la

ſcoſſa della norte de' cinque Febbraio , per cui 'fini di

ruiuat Medina, e quella de‘ventitrè , e le altre del

primo e degli orto di Marzo , che ſono ſiate le

più violenti, an dato l' ultima mano alla ruina di

tutto ciò che reſtava della Calabria. A proporzio—

ne che vi andate. diſcostando da questi luoghi trove.

rete l’ impeto delle ſcolie dimiduito; di modo che

nell' estrema punta meridionale della Sicilia , e qui

in Napoli ed_ in tutto il resto del Regno appe—

na ſi ſono avvertite . La norte -de' cinque Feb

~brajo nella bocca occidentale 'dello stretto di Meſſina il

mate s? innalzò improviſàmente e produſſe una inonda

zione nella Torre di Faro dalla parte della Sicilia, ed

in Scilla dalla parte della Calabria. per cui restò aſſorbi

ta buona parte' degl’ individui, di questa popolazione,

che inconſideratarnente. dopo eſſer scappati dalla rui

na del giorno , vollero andare a ricoverarſi nella, mari—

na. Pochi giorni dopo , una ſimile inondazionç avven~

ne nella Bagnara r Queſto improvliſp e momentaneo

innalaamento delle acque del mate par ehe dimostri

che
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rni che le ſemplici ſcorie e la terra incapace

per lo più di alcuna riduzione.

'Questo appunto e` il caſo delle ſostanze me~

talliche d’Iſchia ſpezialmente del` ferro , i di cui

vestigi s’incontrano da per tutto nella maniera

più ſensibile , giacchè le altre …terre metalliche

TomJl. E ſ0"

che nel di lui fondo ſi` ſian for-mari de' crepacci da'

quali dovette venir fuori un soffio impetuoſiſſimo, o

ſia un protompimento di fluido aereo elastico, che fu.

valevole a gonfiare strabocch'evolmente le acque nell’ a—

prirſi a traverso delle medeſime un paffaggi0\ Sembra che

ne’ ſorti tremuoti vi ſia il più delle 'volte un sviluppo di

si fatto fluido, per cui vengan quelli ordinariamente ac

compagnati da orribile turbamento nel mare e nell' aria,

secondo la diverſità de' luoghi da' quali precìsamen

te scappa fuori quel vento . La condizione di una

semplice nota non soffie che io mi trattenga su di

questo particolare , e però lascio volentieri ad altri la

cura di tegisttare per la posterità memorie cosi ſuneste

per il genere umano . Mi rimane solo da notare che

le pìcciole notizie storiche da me qui raccolte sono

ricavate principalmente e dedotte dalle rappresentanzc

più autentiche , che di queſto lagrimevole avvenimen

to ſi sono fatte alla Corte, in seguito delle quali ab

biamo veduto con veſtrema nostra conſolazione e rene

rezza l' augusto animo de' nostri pietoſiſlimí` e clemen

p tiſlimi Sovrani prender tanta parte , quanto ognun sa ,

in queſta pubblica disgrazia, per il più pronto, più

grande, e più opportuno conforto e sollievo degli a.

vanzi infelici di Mesſiua e delle Calabric .
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ſono così ſcarſe e danno ſegni così equivoci

della loro esistenza , che nello ſtato preſente del_

le coſe poco o niun conto si dee di quelle tc_

nere . Gli aſpetti però che à preſo il ferro ſo

no diversi , come diverſe ſono state le circo

ſtanze in mezzo delle quali si è ofIerata ogni

ſua mutazione . Vi ſono de’ casi in cui non è

rimasto altro che la ſola ocra più o meno al

ſerata, alcun' altra volta si trova ridotto nello

staro della più inoltrata ſcorificazione, molte vol—

te finalmente ( come ’sì oſlèrva nell‘ interna maſſa

della maggior parte delle lave) si ritrova di aver

ricuperato in parte il ſuo flogisto nell'atto,co

m'è da credersi, dell’incendio medesimo per cui

il color dominante nella ſostanza dalle lave è un

bruno più o meno profondo , e stritolandosi in

particelle minutiſsime molte di queste si attrag—

gono dalla magnete.

Le rifleſſioni mineralogiche di ſopra propo

ste, le quali ſono il riſultato non di vane ed

immaginarie ipoteſi, ma di ciò che la Natura

medeſima-costantemente dimostra agli occhi de"

Scrutatori delle miniere, formano gli elementi, .

di_
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dircſſimo , della critica colla quale dobbiamo

giudicare di quello che tanto ſi è ventilato"

dagli antichi e da’ moderni oro d‘ Iſchia. Di

eíamolo purſi un’ altra volta; ne‘ paeſi intiera

'mente vulcanicí ſe mai oro vi follie, questo è

in quantità così picciola, ed è <;osr` minuta

mente ſbaragliato fra altri materiali intrattabili I

che rieſce impoſſibile di trarne bpon partito .

E' tradizione costante , e ci viene anche aſſicu

rato da Giulio Jaſolíno, che vennero altra vol

.ta i Veneziani , condotti ſorſe dall' antica e

comune fama dell‘ oro , a ſaggiare il terreno

d'iſchia colla ſperanza di ricavarne quel prezio~

ſ0 metallo . Ma la tradizione medeſima qui ſi

arresta , niente ſoggiugnendo poi della riuſcita

di que’ tentativi. Per la qual coſa è da creder

ſi che diſingannati i Veneziani dal Fatto ſe

ne tornarono ſubito a caſa loro colle trombe'.

nel ſacco , e ſi elsbero a perſuadere che le'

vere miniere per eſſi conſistevano nell’immen

ſ0 commercio di cui in que' tempi ſi trovava;

no padroni. Nè vale l’addurre l‘ autorità di

Strabone , il quale" rammenta lo ſcavamento

E a del~
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dell’oro' ſarto in Iſchia dagli Eritrei e da’

Calcideſi nelle più antiche etadi, giacchè non

vi è apparenza che il medeſimo, abbia potuto

eſſere a’ tempi ſuoi mineralogista , com' era

grande ed accurato geografo, per giudicare

ſenſatamente di un fatto di `cui non era testi

monio oculare, e che ſi è voluto attribuire a’

ſoli fortunati -Eritrei antichi abitatori dell’ Iſo

la. E’ molto veriſimile, che eſſèndoſi nel prin

cipio vadoperata la voce di oro in un ſenſo me

taſorico per eſprimere con enfaſi il comodo

e la ricchezza, che ſomministrava questo paeſe

co’ prodotti della vegetazione a’ greci che vi

approdarono, ſi foſſe dopo preſa alla lettera ,e

ſiſoſſe perciò creduto che realmente quelline

aveſſero dalla terra ricavato dell‘ oro .

Non così dobbiamo dire dell’ allume che

in altri' tempi abbondantemente ſi estraeva dal

terreno dell’ iſola; quantunque a giorni nostri

non ve ne _rimanga alcun vestiggio , come poſ

ſiamo aſſicurare dietro le più minute ed eſat

te perquiſizioni ordinate unicamente a questo

fine. Il ſolo luogo, in cui ſi raccoglieva il

ma
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'materiale a-tro per ‘l’estrazionc dell’allume Hera.

Catrico íituato in un' altura conſidcrabílíffima

dell’epopeo che ſovrasta al Lacco. Quivi ſo

no prontiffimi i vestigj della violenta corroſio—

nè che vi à Operare non è molto tempo l’acivv

do vulcanico , il quale preſentcmentc è manca

to in tutto. Scrba qucstoluogo una strctriffii‘

ma analogia colle colline della Solſatara dove

l’ acido ſuddetto, tuttavia domina. "Le 'materie ſ0—

no nel medeſimo modo ſpappolate e cambiate

in argilla perfettiffima ; ſalvo che di questa vc

n’à della bianca c dell’ocracea. in cui. vi ſo

no moltiſſime gradazioni di tinta roſſagnola ,fi-a queſte argilla, ve ’ne ſono ſimilmente di quelle

che anno un tatto dolcíffimo, ed altre più o

meno rude e ſcabroſo . Cotafli differenze ſembra;

no tutte provenùte dalla diverſi:. originaria ag—

gregazione de’ materiali già cambiati in argilla",

come anche dalla diverſa indole di eſſi , e ‘dall‘

cſſer stati più o0 meno penetrati da. acido di va*- ,

ria forza ed attività. In questo luogo ſ1 vede

chiaro che non ſolamente la ‘materia delle la:

Ve può eſſer dall’ acido penetrata ,_ come da al*:

E z tri
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tri è sta to gia oſſèrvato nella Solſatara (a) , ma

anche le pomici che ſembrano eſſere più inſen

sibi

fa) Questa importantiſſima oſſervazione della’ridu

zione delle lave in terra argilloſa ſi deve all’ industria

del mio riſpettabile amico e collega il Signor D. Giu

ſeppe Vairo . ll medeſimo è stato il primo a ſorprende

re nella’Solſatara la Natura ſul Fatto , ed a strappatlc

il ſegreto dell'urgillamtmzo della ſostanza delle lave. Egli

'oſſetvò che in quel luogo restava ſmentita la tegola

da tutti adottata , che le materie vetreſcibili cioè non

pmeſſeto eſſere dagli acidi attaccate; giacchè ivi l' aci

do , che tuttavia regge ed abbonda ~, penetra mirabil

mente nel maſſo vetriſicato di ogni ſpezie di lava e l*

omr‘n‘olliſce e lo riduce in argilla . Avviene in ciò

quaſi quell’isteſſa coſa che in questi ultimi tempi è stap

`u da' Chimici oſſervata dell’ acido ſpatico il quale cor

rode efficacemente il vetro. Si è voluto da ‘qualcheduno

ittribuire l'oſſervazione ſuddetta all’ Abate Nollet (Mc

moir. d: l’ Amd. Royale der Scie”. 1750 ) ſenza badare

che il vapore del ſolfo che tutto intero ſi ſublima , e

di cui ſolo appena fa motto l‘isteſſo Nollet per un in

tendimento diſſimile dal nostro, c` coſa molto di.

verſa dall' acido ſulfure‘o che ſcappa` quando il ſolfo

ſi ſcompohe per attuale ebmbustione. Il ſolo che ne ab

bia fatto menzione‘ nelle forme 'debite e con giudizio

è staro il Signor Ferber , famoſo Mineralogista ſvedeſe,

a cui ragionevolmente potrebbe eſſere alcuno tentato di

attribuito: la ſcoverta. Ma poſſo ſinceramente confeſſa

** . , re
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ſibili alla forza dell’ acido medeſimo; ed è veri

ſimile che eſſendo la struttura e l’interna com

poſizione delle pomici più variata, da‘queste più

ſi contribuiſca alla diverſità delle argille, nelle

quali finalmente colla potenza degli acidi rcsta

no trasformate . iî‘utti questi Fatti, che più mi

nutamente analizzati potrebbero addivenir fecon

diſſimi di altri ugualmente importanti, ſi appa

leſano in tutta l’eſte’nzione di Catrico . In que—

sto luogo la Natura ſembra di aver principal

mente fiſſata una ſcuola luminoſa , in cui ſi può

ricevere la più chiara ed intereſſante istru—

zione nella ſtoria delle argille . A noi basterà

intanto di aver dato quell’ indizj , affinchè non~

potendo noi medeſimi vadan altri a profit—

farne .

, , Ma per tornare al nostro argomento, gioverà

E 4. ri—

0

re di eſſer fiato io testimonio della ſorpreſa in cui per

la novità della coſa ſi trovò il Signor Ferber quando

unitamente col nostro Signor Vairo ci portammo nella

ſolfatata; e ſi ebbe a durare dello ſtento per perſuaderlo

pienamente della verità dell’ oſſervazione , che egli poi

ebbe l'onestà di pubblicare nelle ſue lettere ſull' lstoria

naturale d' Italia e di tacere tutto il reſto.
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riflettere che in Caprie-a medeſimo effèndo in altri

tempi l’ acido abbondantiffimo ,e ritijovando nell'

argilla già preparata una baſe atta ariceVet-lo in

gran copia, ne riſultava un misto alluminoſo da

cui mercè opportuna manipolazione li preparavano

ogni anno fino a mille cinquecento cantaja di

allume (a) ~. La quale manipolazione ebbe a durañ

rc per circa tre ſecoli; giacchè ſecondo la testi

nionianza di Pontano (Il) ſu incominciato da un

certo Bartolomeo Pernice Genoveſe poco dopo

l* incendio delle Cremate accaduto nel primo

ingreſſo del decimoquarto ſecolo , quando colui

ſi avvide di alcune pietre alluminoſe cadure

probabilmente da Can-ico ( che è luogo preci—

pitoſiſſimo ) nella riviera ſu di cui domina..v

Giulio Jaſolino intanto , il quale ville nel fine

del decimoſcsto ſecolo,. n’e parla. come di un

fatto tuttavia eſistente a giorni ſuoi, e noi non

ſappiamo per quant‘ altro tempo dopo abbia

continuato , non eſſendovi ſu di cio fra la gen

te del paeſe altra. memoria che una. confuſa

\ ñ [l’3.

(al Jaſol. De' ximcd. nat. d' Iſchia lib. l. cap. z.

(b) Lib. vi, ,1. b.”- Nm).
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tradizione. Quello che è certo ancora li è
D

che la terra e le pietre alluminoſe da Catrico

ſi traſportavano per il dorſo della montagna

nella piazza delle pera , la quale è una ſpe—

zie di atrio ben largo artiſſimo per le neCeſſL

rie manipolazioni . Quivi ſono tuttavia cli

stenti i ruderi delle gran vaſche di fab

brica intonacata, con ſotto de’ ſormelli , dove

per mezzo della liſciviazione ſi ſeparava l’ allu

me dalla propia matrice. Tutto ciò che ri

maneva nel fondo delle vaſche inſolubile nell'

acqua dopo l’ estrazione dell’ allume ſiſi gitta

va come un capo morto, ragion per cui il

terreno della piazza delle Pera ne contiene mol—

tiſſimo .

Questo è quel medeſimo che preſentamente

ſ1 va ivi a raccorre, conoſciuto da’ nostri mu:

ratori col nome di term d‘Iſchia , di cui opñ

portunamenrc ſe ne ſervono afficme colla calce pe':

chiudere eſattamente le ſenditurc del pavimento

delle caſe , o per ſare fabbriche ſodiffime , eſ

_ ſendo la di lcì preſa e l’ induramcnto che indi

acquista molto più forte della puzzolana . Bi—

ſo
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ſogna però avvertire che la terra d' Iſchia , di

cui ſi ſervono in Napoli ed in altri luoghi ,

non è che porzione del ‘capo morto deposto

da'll’ acqua ‘madre 'dell’ ‘allume . Tutto ciò che

‘era ſèmplÌCe terrà argilloſa 'sfarinata ſ1 è con

fuſa col ’rimanen/tc del 'terreno e ſi è perduta.

La terra d' Iſchia, ’che ſi raccoglie, ſono le po

micí àrgìllòſe che ſi traſportavano da Catrìco le

quali a'n ritenuta la di loto Originaria leggerez~

'za 'ed aggregazione; di modo che basta dar

un’ occhiata ai pezzi di quella terra , affinchè; ſi

riconoſccflèro ſubito per pom'tcí degenerate dal

loro antico stato per l' azione di un acido for—

tiſſimo che ne à penetrato l’ intima ceffitura ,

imbiancandolc , come ſi vede , c riducendo in‘

una ſpecie di calcatar la terra ferrugîuoſa don

de viene la. tinta. leggìcri-ſſima di roſſo -

La terra d‘ Iſchia dunque ſembra. partecipare

della natura della puzzolaua confiderandoſi il

ſuo original materiale (a) , c dell’argílla avendo—

ſi ”guardo alla mutazione ſofferta dall' attività,

del

(a) E noto a. tutti che la puzzolana. non ë-al

tro che un ammaſſamcnto di pomici stxíxolue:
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dell’acido; dalle quali eose ſi può ricavar‘ mol

to bene la ragione della ſuperiorità del ſuo cal

cinaccio . E’ probabile però che qùest’utile‘ ma.

teriale , eſſendo mancata la fabbriea dell’ allume,

a capo di qualche altro tempo finirà in tutto e

noi ne resteremo privi ;Già s’incomincia da ora

a durar maggior stento e Fatica per rintracciar

ne i rottami in mezzo al terreno' più volte a tal

fine rivoltato della piana delle pera 4

La gran quantità di allume che altre volte‘

ſi generava in Iſchia forſe avrà pOtuto indurre

il Jaſolino , ed altri ſcrittori ſuoi contempora—

nei, c tutti coloro che dopo, col medeſimo ſi.

ſono regolati , di ſpargerne una buona doſe per

le- acque medicinali che ſgorgano in qucljluo

go , Questa era la maniera di ravviſare in que’

tempi_ cotali oggetti. Sulla fede‘ di Strabone ſi

credea che foſſe nell’Iſola naſcosta‘ gran copia

di oro , dunque molt’oro ancora nelle acque ,

per dare forſe alle- medeſime un maggior grado

di prezioſità e di valore: come ſe. le ricchezze

nostre immaginarie e di _convenzione foſſero

quell’ isteſie che abbiſognano alla Natura per

corn
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comparire magnifica ed ammirabilein tutte le ſue*

opere. Ma per quello che, riguarda l'allume poſ

ſiamo aſſicurare, che mai à potuto far parte

nella mineralizzazione di quelle acque 5 imper—

ciocchè non 'eſſendovi Prata, per quanto l’oſ

ſerVazione dimostra, altra fucina di allume Per

tutta l’Iſola fuorché quella di Carri”, da que- -

sto luogo ( che ſie‘ il più arido nè ſomministra

alcuna ſorgente attorno) non potea certamente

comunicarſi a tutti gli altri ſiti dall’ interno

de’ quali vengono effettivamente i rigagnoli di

acqua . Molto più poi dee valere nel tempo

preſente queſta ragione , per laſciar ogni altra

più immediata ed eſſenziale che ſi deduce dal

l‘ analiſi . Noi intanto non abbiam voluto tra

ſcurare quest’ occaſione per declamare alcun p0

co ſulla stranezza colla quale dal nostro volgo

ſi penſa intorno la mineralizzazionedelle acque

d' Iſchia , ingegnandocí in tal modo di distrug—

gere, ſe è poſſibile, la logica barbara che in

`queſta ſpezie di argomenti regna tuttavia nel no

stro popolo. ,

Quantunque foſſe vero che nel ſolo Carri”)

:ian
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_ſian oggidi dichiaratiſſimi' i vestigj di quella no-`

tabile alterazione, che un acido potentiſsimoin

duce ſulle materie vulcaniche cambiandole in ar~

gilla, non èperò che l'illeſſa ſcena non ſi

abbia potuto eſeguire in tempi molto più rime-i

ti in altri luoghi dell‘iſola. Per l’` antico lavo

ro dell‘ acido ſulfureo ſorſe tuttii ruderi de’

crateri più ſuperioſſri dell’epopeo ci li preſenta..

no agli‘occ—hi sbiancati e di aſpetto argilloſo .

‘Il medeſimo ci vien anche dimoſtrato dalle ar

gille che s’incontrano per tutto quaſi il teni—

menro dell‘ Iſola, e fra quelle ve ne potrebbe

eſſere alcuna ,non indegna affatto della nostra at

tenzione . Nel ſedimento terrestre dell’ aCqua di

Citàra compariſce un' argilla bianchiſſima e pie—

na di particelle lucide che ſembrano quarzoſc ,

ſimile perciò al famoſo Kmlin col quale i.Ci

‘neſi fabbricano la di loro bella porcellana, nel"

le ſue qualità intrinſeche ed eſſenziali fin orá

dagli Europei 'non imitata. Quella oſſervazione

ci porta a credere ,che di quella particolare

argilla ne Foſſe ſparſa nel terreno attorno qual

che porzione. Io tentai col far ſcavare de’ ſoſſi

. ` di
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di mettermi in istaro di conoſccr distintamente

l' interno di quel terreno per vedere ſe con op

portune manipolazioni ſi aveſſe potuto ricavare

qualche coſa di_ſimile al ſedimento argilloſo del

l‘ acqua di Citàra . Ma l’ incominciato travaglio

appena potè çontinuarſi fino alla profondità del

la terra fertile ._ Gli_ uomini che vi erano de

flinaci non Potettero reggere alla prodigioſa

cstuazione del_ rei-reno più interno . Qualche al-i

tra diligenza ſi_ avrebbe’ potuto fare fralle fen

ditura degli ammaſſamenti di lava posti per que‘

contorni_ , dalle quali Fcndirure è veriſimile

che aveſſe principio il corſo dell’ acqua , ſe il

dirupamento del luogo da una parte e le oc

cupazioni più eſſenziali della mia proſeſsione dal

l’altra non me_ ne aveſſero distolro .

Oltre_ dell’ argilla_ , copioſiſèima ſimilmente è

la creta che ſi ricava da varj luoghi dell" Iſola

d’ Iſchia, la quale perciò fin da’ tempi più an

tichi è stata rinomata per la fabbrica di ogni

ſyczie di vaſi di terra (4) . Oggid‘i non ſola

,; - men—

(z) Secondo Plinio [ib. m cap. 5 il nome di Pi

8b:
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mente un ral fabbrica è in vigore nella 'marina

di Caſamicciola, ma della _creta non lavorata ſe

ne traſporta anche una gran quantità in‘ Napo

li dove vien destinata all' isteſſo ſine t Senza

molto divagarmi in rifleſsioni che potrebbe ſug—

gerire la conſiderazione di questo, materiale, ſolo

mi contenterò di avvertire che eſſendovi, abbon

dante miniera di creta in mezzo. alla congerie

de' Vulcani d‘ Iſchia. a ſi abbia quella da crede:

in ogni altro caſo, prodotta da attività‘ vulcani

ca, e la di lei preſenza in qualunque luogo poſſa

addivenire perciò indizio ſicuriſlimo di qualche

vulcano estinto . E' facile di trovarvidentro delle

pic—

íhl'tu-fl. fu accordato a Iſchia per i gran ſiaſcbi di creta.

a guiſa di picciole botti . da’ Greci chiamate mGa; ,

che ivi ſi fabbricavano. L' adoperarſi da' Scrittori latini.

la parola Pithecuſa nel plurale a fatto credere a qual

che Forastiere , che à a‘vuto la compiacenza di arric

chire le nostre coſe colle ſue oſſervazioni , che le Pit:

mfe foſſero le iſole d’ Iſchia, di Procita , e di Niſita ,

non dandoli forſe l’ animo di comprendere che alla

ſola Iſchia aveſſe potuto appartenere un nome nel ſenſo

di più; tuttocche‘ egli medeſimo {i foſſc ſervito di quel

paſſo di Plinio : Prachym par: a Pixhecufi: ”valſa . il

quale l’ avrebbe dovuto perſuadere del contrario .
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picciole pomici o qualche altra materia ugual

mente prodotta dal fuoco: il che ſembra dimo

strare che non da lava ma piuttoſto da una

‘ſpezie di tufo vulcanico abbia la ſua origine,

In effetti i cunicoli onde la creta ſi estrae ſo

no formati in Iſchia in mezzo agli ammaſſa

mentì della ſolita cenere , mai fra le lave.

La ſola coſa che contraſta un Poco con

questa idea 'è ſenza dubbio l’indole ſua calca

rea; la quale d’altra parte ſe ſi conſideri bene

ſi troverà non eſſer il più eſſenziale della creta

medeſima. Dall’ aria in poi, i0 ritrovo in quel~

la una maggior analogia co’ prodotti del fuoco,

che dell' acqua a cui dee la propia origine

ogni altra pietra calcarea. Non potrebbe darſi

che l’acido vulcanico, impiegato dalla natura

per la riduzione di alcuni materiali in argilla,

abbia la ſua gran parte ancora nella riduzione

di qualche altro particolare prodotto in creta ;

di modo_ che per combinazione di ſingolari cir

coſtanze , nell’ atto medeſimo che l’ acido pro

duce da una parte lo ſcompaginamento, re

stí dall3 altra cambiato in aria mofeticoſa

e fiſ-a
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(a) ,e fiſſato in quel materiale , per farli prendere l’

apparenza di ſostanza calcarea .P Se questi ſoſpet

ti poreſſero mai aver luogo , -la creta ſidovreb

be avere per una terra. particolare di origine

vulcanica, ſolo calcarea in quella parte che

riguarda l' aria moſeticoſa di cui ſi trova prov

veduta . ‘

In mezzo alle materie eruttate da’ Vulcani

d'Iſchia è inutile di andar cercando il ſolſo,

l’ammoniaco , e qualche altro efimero prodotto

di attuale incendio , di facile diſſipazione o

disſacimenro . Le ſole ſostanze ſaline fiſſe- reg

gono tuttavia; ſpezialmente ‘l’ alcali minerale

che in alcuni luoghi giugne anche a fiorire co

pioſamente nell’ esterna ſuperficie del terreno .

Vi ſono ſimilmente di altri ſali che da ſotter— '

ra ſi cacciano fuori per mezzo delle acque nel—

le quali ſi diſciolgono , e` di Cui perciò tornerà

più conto , per non ripetere inutilmente le me—

deſime coſe, parlarne più innanzi nella menzio—

TamJſ, F nc

(a) L’ acido verriolieo e‘ capace di convertirli in

aria. mofeticoſa, come anche ogni altro acido. V. Lau—

driani opuſc. fiſica chim. [mg. ír.

.
—--\

,—— -L-aW-'n »bl
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ne che faremo delle acque minerali, e molto

‘più alla lunga e con maggior distinzione nel

la ſloria dell' analiſi di quelle . La ſingolarirà

di una porzione dell‘alcali ſoprammentovato ci

fa diſcostare per un momento dalla legge che

ci abbiamo imposta, per ragionarne anticipata

mente in questo luogo, come di un fatto For

ſe de' più ſpec’ioſi che ſi trovan registrati nel

la ſtoria naturale d’ Iſchia , e di cui perciò farñ

ne replicata rammemoranza non dovrà per av

Ventura riuſcir ristucchevole a’ nostri lettori.

Si è incominciato da qualche tempo a cono

ſcere nella Chimica un alcali , capace di comu

nicare ’alle ſoſianze metalliche nell’ atto della lo

ro precipitazione un colore azurro più o me—

no carico. Nel principio di questo ſ6colo ſi

conobbe molto più ,quando per un accidentc

da un fabbro di colori in Berlino eſſendoſi in

una ſua manipolazione adoperato, in luogo del

l’alcali fiſſo ſemplice 'di cui era ſolito avvalerſi,

_quello che avea ſervito ’alla rettificazione dell’o

lio animale di Dippel, vide contro ogni aſpet

tativa prodotto un azurro nella precipitazione

_d cl
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della baſe del vetriuolo marziale,- onde poi,

come a'tutti è noto , ebbe origine la ſcoperta.

dell'azurro di Pruſſia conoſciuto ancheda’pittori

` col nome di Berlino… Dopo le belle ‘oſſervazio

ni del Signor Macquer ,registrate in una me

moria, che egli preſentò all’ Accademia di Pa

rigi (a) , ſulla teoria di questo `prodotto chiuſi

.co 1 ſi è posto in chiaro nella .maniera più d'i

mostrativa che la produzione del 'colore ſud

detto ſia tutta opera\dell' alcali ſlogisticato 1 di

quell’alcali cioè che per mezzo della calcinìi—

zione colle ſostanze animali caricandoſi di ma

teria flogística , e comunicandola a’ metalli

( ſciolti in qualunque modo ) nell’ atto che li

precipita, li copre ſimilmente di quel colore.

Senza che io più mi trattenga in riferir coſe

pur troppo oggidî conoſciute e ventilate, vor

rò ſolo tener ricordati i miei lettori che l'al—

cali , di cui ora ſi è fatta menzione, non è

che il prodotto*` dell’ arte nè ſe :n’è `Conoſciuta

mai altra-ſpezie . Ma la Natura ſſnel ſuo gran

… '11"‘.i - . la—

- L, , ` g - i. ' Ò .cpu p L

(al 1751- Vedi anche Dióìwnmre da CÌym. a”.

31!“ Je Pruſſc ~
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lavoratorio d’Iſchia ſorſe fin da tempo imme

morabile prepara l‘aloali flogi‘îticaro, il quale

è rimasto incognito fino a queſti ultimi anni ,

quando l’analiſi delle acque minerali di quel

lUOgo mi ſomministrò opportuna occaſione di

ſcuoprirlo e pubblicarlo colla prima edizione

di questo trattato . ln effetti l' alcali che do—

mina nelle acque d'Iſchia, ſpezialmente nella

ſorgente dell‘0lmitello…, è alcali flogisticaro, ca

rico cioè della materia colorante dell’ azurro di

*Pruffim Nel medeſimo ſi trovano combinate _ _

tutte quelle propierà che i Chimici, ſpezial— .

mente il ſoprallodaro Signor Macquer, an ri

conoſciuto nel loro alcali artificialmente flogi

sticato. La principale operazione, colla quale

ſubito ſi ſcuopre e ſi manifeſta, è il ſaggia

della ſoluzione di argento che ſi adopera goc—

ciolandoſi nell‘acqua ſuddetta. Dietro l'intorbi

damento, che ſi produce immediatamente nell’

atto _di queſta meſcolanza, ſi_ precipitano a po-~

co a poco le particelle dell‘ argento, le quali

raccolte indi e- diſſeccate Fermano una pol

vere di un color ceruleo elegantiſſimo atto a

ſet
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ſervir bene agli uſi della pittura. Nell’ antica

acqua dell’ Olmitello che ſi è perduta, come’

a ſuo luogo diremo , compariva l’anzidetto co

lore pieniſſimo appena che la ſoluzione di ar

gento ſi conſondea coll’ acqua . Oggigiorno la

medeſima coſa ſuccede , ma un poco più debol

mente, ſempre però in una maniera più ſenſi#

bile che nelle altre acque d’iſchia, dove non

mancano quaſi mai di comparire coll’istcſſo ſag

gio i vestigj di quel colore, più o meno diäñ'

chiarati . La qual differenza non dee certamente

provenir da altro che dal vario temperamen~

r0 della mineralizzazione , eſſendo questa nell’

acqua dell’ Olmirello tutta alcalina ,~ laddove

nelle altre dall’alcali non ſe ne costituiſee ordi

nariamente 'che una ſola parte. Io laſcio giu—

dicare volentieri alla gente, che ſi trova prov

veduta de’ lumi neceſſari, della natura di quest’

alcali da cui vien operata la deſcritta precipi

tazione. Ma intanto n0n vorrò traſcurare di

apportar ora colla maggior brevità che mi è

poſſibile que’fatti e quelle oſſervazioni , da

cui e‘ composta quella che io ſenza menoma

F 3 diſ—
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-difiicoltà ardiſco chiamare _compita dimoſtra*

zione del mio intendimento.

Prima di tutto non ſarà inutile oſſervare

che il color ceruleo, di cui ſi carica la baſe

de’ ſali m‘etallici precipitata‘de un alcali , dimo—

stra chiaramente un principio flogistico capace

ſolo di produrre quel colore . Eſlendoſi in ol

tre conſiderato attentamente l’ argento precipita

to nell'` acqua dell’ Olmitello, oltre al colore

di cui compariva carico, ſi vcdea chiaramente

restituito alle ſue particelle il lucido e per

conſeguenza la forma metallica,- laddove è fat

to conoſciutiflimo nella chimica, che i metalli

’precipitati dal ſemplice alcali anno una forma

terrestre, non ricupetando in tal “caſo niente del

flogiſlo che perdono colla ſoluzione; A quell’

argento dunque, mentre ſi precipita , dee ſom

ministrarſi del flogisto,"il quale non all’ acqua

può certamente appartenere , ma all’alcali che

in quella èſicontenuto eda cui ſi opera la pre—

cipitazione . Tanto è ciò vero, che avendo io

ricavato dall’acqua dell'Olrnitello mercè l’ eva—

porazione il ſale ſuddetto , ed avendolo ſciolto

nell'
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nell’acqua ſcmpliCe, in queſta non niancava di

riuſcire nel modo medeſimo lo ſperimenta dell’

l' argento . Ma quando colle reiterate più volte

alternative di ſcioglimento e diſſeccamenro {i

giugne a ſpogliare totalmente l’alcali dell’ 01mi—

tello del ſuo flogisto , perde il medeſimo 'la

facoltà di precipitare l’argento di quel colore

c ſotto la forma metallica (1) .

Non ſarà ſuperfluo di avvertire ancora , che l’

alcali di cui parliamo riceve dal ſuo flogisto una

ſpezie di ſaturazione, per cui ſi avvicina molto

allo staro di neutralizzazione , onde rieſce più dolce

e molto meno deliqueſcente del ſemplice alcalí

minerale . Se non che l' accennata ſaturazione non

è perfetta, restandovi molto della ſostanza alcali

na non provveduta di tutta quella materia flo..

gistica di cui potrebbe cſſer capace; anzi ſem

bra che le ſia meno ancora dell’ alcali che

ſi Hogistica artificialmente. In effetti avendo vo

luto tentare nell’aqua dell’Olmitcllo la precipi

tazione della baſe metallica del vetriuolo mar

ziale ſciolto nell’ acqua ſempliceda materia pre

cipitara comparve ‘quaſi tutta ocracea e gialla!!

’ F 4 ſh'a

(i) Vedi 1-' analiſi dell’acqua dell'OImitello.
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(tra. Dal che fi ſcorge con evidenza che ſe nel

l’alcali `dell'Olmitell'o vi è flogisto bastante per

vcariearne quelle pochiffime particelle di argento

che'ſi trovan ſparpagliate nella ſoluzione oltre

~:nodo allungata con acqua puriſſima di cui

ſon ſolito ſempre ſervirmi nel ſaggio delle acque

minerali, è inſufficiente per- la’ ſua ſcarſezza a.

produrre l’iſteſſo fenomeno nelle particelle della'

baſe metallica del vetriuolo, di cui dee i oltre

modo abbondare una ſoluzione del medeſimo ,

condotta fino al grado della più perfetta ſatu

razione. Lo steſſo accade anche coll' alcali flo

gisticato artificialmenteſper cui nella preparazio

ne dell'` azzurro biſogna uſare aÎCune *diligen

ze per diſtruggere il giallastro dell’ocra mar

ziale, che non manca di eſſer più o meno {En

ſibile ſecondo il grado del flogisticamento che

ſi è contratto dal ſale alcalino . Di modo che

crederci che adoperandoſi una ſoluzio\ne lun

ghiſſima di vetriuolo , e adoperando ſimultanea

mente una ſoluzione di allume, o pure neutra

lizzando con qualche acidol; alcali ſoverchio non

flogìsticato , o mettendo in opera qualche altra

di
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diligenza che la conſiderazione di quello argo

rnento pegrebbe ſuggerire al Chimicoilluminaro,

ſi poteſſe dall' acqua dell’Olmitello buon partito

ricaVare a vantaggio - delle arti, destinandola al*

la‘ fabbrica del color ceruleo.lntanto per toglie

re di mezzo ogni motivo di meraviglia che p0

trebbe recare lo ſcuoprimento dell’alcali flogisti—x

cato d’ Iſchia, non ſarà fuori di propoſito in

fine di riflettere che anche l’alcali delle cene

ri de’vegetabîli , ſiccome oſlèrva il non‘ abba—

stanza lodato Signor Macquer (a) , à una leg

gieriſsima flogisticazione che lo rende per con

ſeguenzí capace di produrre il m'edeſimo feno

meno dell’ azzurro di Pruſſia . Tutte le volte dun

que che un alcali , trovandoſi in mezzo a com

bustione, è in circostanze di caricarſi di ſlogi- `

sto, ſe ne carica in effetti e diventa flogistica

,to . E ſenza che io l'avverraó, già ognuno in

,tende che queste ſono state in altri tempi c

forſe in un certo modo lo ſono attualmente an

cora le circostanze d’Iſchia.

Gli oggetti però che nella storia naturale di

` auc

(a) Ibid.
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questo luogo meritano per parte nostra maggio

re attenzione ſono ſenza dubbio le acque mi

nerali . Noi abbiamo di ſopra oſſervato che in

tutto quaſi il baſamento dell’ iſola dura turca

via l‘estuazione vulcanica. Quindi ſuccede che

le acque restano in quel luogo penetrate da ca

lore ſensibíliffimo e rieſcono tutte termali . So..

lo ſe ne vuol eccettuare qualche ſorgente che

naſce ne’ ſiti più eminenti dell‘epopeo, l’acqua

di buena , eſempigrazia , delle pera e forſe

qualche altra, la quale nOn penetrando troppo

dentro non giugne ſimilmente nel luogo stabi—

lito dalla Natura per fucina del calore 'e della.

mineralizzazione. Per l’ isteſſa ragione avviene

ancora che nelle acque , le quali vengon ſuo

ri da‘ luoghi più baſſi , il grado del calore non è

applicato all’isteſſo modo . Ve ne ſono di quelle il

di cui calore giugne al 70.“ del termometro

di Reaumur , conſe l'acqua di S, Angelo, del

la Colara Bce. altre ſono calde fino al 5o.° del

lo stsſſo termometro , come l’acqua di Gurgí

tello di ſpt’nmz pollflstro Ùc. , altre finalmente

in cui il calore .è anche minore , ed in alcuni

C3.—
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caſi {i riduce a ſemplice tiepidezza. Tali ſono le

acque dell’ arentlla e di S. Barlxa e quell’altra

che ſi destina per la formazione di una fontana

nella marina del Lacco (a),le quali tutte aven

do tenuiffima mineralizzazione , che poco o

nulla vale ad alterarne il ſapore , ſommìnistmno

materiale ottimo, e ſalubre per ordinaria hevanda.

Per ccnto poi della mineralizzazione delle ac—

que , laſciando lstare tutto ciò che riguarda le

terre e le.picciole modificazioni delle ſostanzc

ſalinc, le quali d’ altra parte poſſono moltiſſimo

contribuire in render perpetuamente variata la

di lo'ro efficacia medicarnenroſa , e mettendoſi

attenzione ai ſoli minerali che vi dominano, ſi

poſſono tutte Fidurreìin due claſſi zprincipali .

Quelle che ſorgono nelle vicinanze del mare ſo—

4 no muriatiche. Le altre che naſcono ne‘ luoghi

Più mediterranei dell’ Iſola ſono alcaline.' In

tutte però vi è ſempre qualche meſcolamento

di

(a) Sarebbe dcſiderabile che queſto progetto di Pub

blica utilità c di ſommo vantaggio non ritrovaſſe alcun

ostacolo nel privato incerelle e ſ1 mandaſſe effettivamente in

eſecuzione .
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diſali diverſi , come ſi vedrà nell’ analiſi di al

cune di eſſe che di propoſito ſi deſcriverà in

un capitolo a parte . Nella ſola acqua dell’ Ol

mitello mi è riuſcito di 'trovare il principio al

calino ſcevero da ogni altro ſale; la quale ac

qua perciò è una delle più ſingolari per la ſém

plicità della ſua mineralizzaz‘ione .

Il maggior numero delle ſorgenti d' Iſchia,

che ſono certamente moltiſſime , s’ incontra dal-ñ

la parte di oriente eſìivo , incominciando dal

la Città d’Iſchia ſino all' estrema punta del Lac‘

Co , e ſpezialmente in quel luogo del renimen

to di Caſamicciola, in cui è Gurgitella Con una ñ

moltitudine di ſcaturigini miller-.ali attorno che

ammaſſandoſi inſieme formano ivi un perpetuo

torrente. Nel rimanente dell’Iſolav al cÒntrario

vi è di quelle ſomma ſcarſezza , e la copia del

l‘ acqua in, ciaſcuna di eſſe non è che picciolil—

sima a confronto delle altre . La principal cau

ſa di unazdistribuzione cotanto diſeguale delle

acque medeſime in Iſchia ſembra eſſere la diſpo

sizione del ſuo terreno . Impetciocchè dalla par—

te di Caſamicciola di altro non si tratta che

delñ_
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delle falde dell‘ epopea composte principalmenñ

te da lave, le quali ammaſſate irregolarmente

una ſopra l‘ altra an laſciato de’ ſpazj inter

medj e delle fenditure , per cui il terreno è pie

no di cunicoli interni. L:acqua dunque che

cade colla pioggia da queſta banda trova niodo

da penetrar dentro e di restar quasi tutta aſſor

bita , per poter indi ſomminiſtrare bastante ma

teria a' copiosiſsime fontane . Tutto l’ oppoſto

dee avvenire dalla parte di mezzo giorno , do.

ve quantunque l’ estrema ſuperficie del ſuolo di

mostri in grande una notabile diſuguaglianza , l’

interno però è formato da densiſsimi amaſſamen~

ti argillosi e tufacei e di altra simile compo

sizione . Per la qual coſa l"acqua non vi può

in alcun modo penetraree tutta si raccoglie nel—

la ſuperficie esterna , non buona ad altro che a

formare nell’atto della pioggia torrenti eſtempo—

…ranei ed impetuosiſsimi che ſubito si vanno

,a perdere nel mare.

Quella è la ragione ancora perchè le Stufe

sian diſpostc e distribuite c’ol medesimo ordi

ne". Dappoichè le Stufe d’ iſchia altro non ſo—

110
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no. che il vapore in cui l' acqua tac colta ne

gl' interni ſerbatoi di quel terreno si riſolve , e

dopo vien fuori per alcune fenditure natural

mente architettare in mezzo agli ammaſſamenti

di lava. Dunque in tutti que’ luoghi in cui

le ſorgenti delle acque termali ſono più frequen

ti , vi dev’eſſZÎre ancorav delle stufe maggiore ab

bondanza; vdi -modo che potrebbe stabilirsi per

regola generale che avendosi una di queste co

ſe poſſa la medesima in ogni caſo_ ſervire per

lo rintracciamento dell’altra. Ma simili verità

resteranno m-eglio riſchiamte nel capitolo ſeguen

te, dove considerandosi da noi le Stufe ſotto

di un aſpetto molto più importante, avremo mo

tivo. di parlarne alla lunga e di proporne l'

analisi e quella buona regola- ,che ſe ne po

trà ricavare per gli usi della_ Medicina.

La deſcrizione che ſin ora si è fatta de’

’materiali d’Iſchia , della di loro origine , e del

le modificazioni ricevute , potrebbe facilmente

'indurre coloro , che non abbian Visitari questí

luoghi, a crederli pieni di' ſquallore e 'di tri

ſtezza. -In- effetti-’tutto l’aſſortí'inerito dell’ Iſola

non
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non altrimenti si è generato che in mezzo al

fuoco agl’ incendj a' tremuoti ed all’ orribile

ſconvolgimento , che le forze immenſe dell’ or..

gaſmo vulcanico induce ne' materiali della term.

Cagioni così violente e deſolatrici non ſern`

brano destinate che ad imprimere da per tutto

i ſegni terribili e luttuosi del di loro ſu

rore.

Tuttavolra l‘ aſpetto dell’Iſola , lungi dal con

ſervare oggidi i vestigj dell‘antica ſquallidezza,

si trova vestito da tutto ciò che di più ſedu

cente la Natura può ſpargere ſulla ſuperficie del

la terra. Quella legge ſovrana del tempo , a

cui nulla reſiste e per cui finalmente tutto ſi

altera e ſ1 muta , à formato di questo luogo

il paeſe più ;ameno e delizioſo 'che immaginar

{i poſſa. La ſola oſſarura vulcanica, che vi è

rimasta, ſerve ora a rilevare maggiormente le

bellezze della Natura, ſomministrando motivo

opportuno a quella perpetua variazione che tan

to giova in quel luogo a ſollevare ed a ristoñ

rare-l’animo opp’réſſo dalla noia e dalle cure.

Quelle che una volta dovettero eſſere lavſſe ſca

bro
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broſe e ſterili, e maſſe abbronzite ed aride di

materie bruciate , ora ſono colline ameniſſime

piene di ridente verdura . Nel tumultuoſo di—

ſordine dell’ eruttazioni vulcaniche ſembra chela

Natura altro ſine non ſi abbia proposto , che di

destinarlo con ammirabile provvidenza a quella

vaga diſpoſizione che domina nel terrreno del

l'lſola . Tutto ciò principalmente ſi verifica nel

lc radici dell‘epopeo, ch’e formano il tenimen

to d' Iſchia di Caſamicciola del ’Lacco e di

Forino, dove picciole colline covcrte da per

tutto di viti e di alberi fruttiferi, ergendoſi gra

datamente una dietro l’altra , compongono una

nuova ſpezie di magnifico anfiteatror ll mare

che bagna la maggior parte di queſta riviera à

più presto l‘ aſpetto di un lago, contenuto nel

lato opposto dalla ſpiaggia cumana e da. Pro

cita e da Miſeno , ed in maggior lontananza

dalla riviera’ di Portici e dal Veſuvio . Le qua

li coſe poste così inſieme stabiliſcono un‘ ori

zonte, in cui gli accidenti più pittoreſchi e le

originali ‘bellezze della Natura vi ſono ſparſe con

profuſione. Con molta ragione perciò questi ſiti

ſi
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ſi preferiſcono a tutti gli altri da coloro che vi

concorrono per dar ristoro alla propia ſalute;

eſsendo d’ altra parte quivi medeſimo raccolti

quaſi tutti i rimcdj naturali che il’ Iſola ſom

ministra.

La parte di niezzo giorno al contrario por

ge in grande ( conſiderata dalla cima del

l’epopeo ) lo ſpettacolo magnifico dc' ſuoi am

maſſamenti prodigioſi in altro luogo già deſcrit

ti , i quali ſembrano piuttosto atri a muovere`

l’ammirazione e lo stupore , che a ſcuotere

dolcemente l‘ animo dello ſpettatore per infi

nuarvi ſenza violentarlo il ſentimento dilícato

della gioja più viva e del piacere . In questo

aſpetto i tratteggíamenti ſono più ſorti e duri,

e nel quadro ammirabile che formano non

acquistano della morbidezza che oſlèrvari da

lungi in netabile distanza . Tutto ciò forma una

certa difficoltà di ſito , la 'quale d' altra parte

combinandoſi con un mare immenſo che ſi

Preſi-:nta agli occhi per straccarli, collo ſcirocco

che ſenza alcun riparo vi batte ſurioſamentc ,

colla lontananza dc’rimedj naturalí,e forſe con

Tom”. ` G qual
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qualche altra circoſtanza ugualmente incomoda

alla vira, addiviene la ragione più naturale della.

ſolitudine e della poca frequenza di questi luo—

ghi . Non è però che i medeſimi non ſian tut

ti ammirabilmente vestiti co' prodotti della più

ridente vegetazione; e ſe alcune volte compari—

ſce in mezzo a tutto il resto qualche pezzo che

abbia ostinatamente ritenuto l' originario ſuo ab—

bronzimento, 0 altro qualunque vestigio di al—

‘ [trazione vulcanica, ciò ſembra deſtinato a for—

mare un certo contrasto di perſpettiva , il qua

le in luogo di naſcondere ſerve a maggiormen

te rilevare le bellezze di que’ ſiti .

L' indole vulcanica del ſuolo d' Iſchia rende

-il ſuo terreno arido e mobile più che in qua

lunque altro luogo . Tuttavolta queſta circo

stanza lungi dal deteriorarne la condizione , la

rende anzi più perfetta ed i prodotti della ter—

ra ne acquiſtano una maggior ſquiſitezza. lm

perciocchè l’acqua diſſipandoſi con facilità da

quella ſabbia vulcanica , ed eſſendo queſta d’

altra parte ‘mobile e potoſa e dotata , direſ—

simo , di una forza aſſorbente , profitta mira

,- .- bil
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bilmente delle influenze dell' aria e dell’ attivi

tà del ſole . Tutto ciò ſa che ſe la copia de' ſu

ghi destinati alla vegetazione delle piante ſcar

ſeggia di molto, ne acquistano quelli per altri

via un grado di digestione e di perfezione

maggiore . In effetti leñviti in Iſchia e le al

tre piante-fruttiſere vengono generalmente piccio

le e non molto robuste . Tutto il di loro va

lore conſiste in elaborare e ſomministrare otti

ma materia per frutti di `una ſoavità e di una.

dolcezza estrema . ll medeſimo va detto di 0

gni altra ſpezie di vegetabile; di modo che l’erbe

e per conſeguenza le carni il latte ed ogni

coſa che può ſervire agli uomini di nutrimento

tutto vien quivi marcato coll’ impronta della

perſezzione. Per lo contrario questa medeſima

diſpoſizione di terreni fa che le" piante, le qua

li an biſogno di molto ſucchio e di ten-5. umi

da e di molto fondo , non vi poſſano gran

coſa allignare . Ne vanno eccettuati ſoltanto

que' luoghi, in cui per le particolari circostan

ze del ſito à potuto raccoglierſi nel corſo dC' ſe

coli una quantità confiderabile di terra fertile. Di

C z, tal
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tal natura ſono i piani e le larghe vallate che

principalmente s’incontrano_ in* tutto quel :raz

ro che è meſſo fra Campagnano e Testaccio.

Quivi il grano ed il frumentone e le altre

bíade ed i legumi rieſcono proſperoſi , e gli

alberi di ogni ſpezie , fruttiferi e da legno, ac. "

quistano forma giganteſca , di maniera che que

sta porzione dell'Iſola all’aſpetto ſuo fertiliſſimo

ſembra eſſere un angolo di Terra di lavoro .Lo

steſſo va detto ancora di qualche altro luogo

dove l’ appianamento del ſuolo à' potuto nelv

i medeſimo modo favorii* di molto gli ammaſſa

` menti della terra fertile. _

Avendoſi avanti gli occhi le naturali cdndi

zioni del ſito e del terreno di tutta l' Iſola d’

Iſchia, facile coſa può riuſcire ancora il deter

minare le condizioni dell’ aria che vi ſi, reſpi

’ra, In un paeſe tutto coverto di piante di una

vegetazione pronta ed elaborata , il di cui ter

reno va perpetuamente ergendoſi , eſposto alla

più libera ventilazione , circondato in ogni par

te dal mare , di neceſſità l’aria vi ſi dee reſpi

rare puriſſima elastica e piena di azione . E‘

inu
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inutile di andar Ora minutamenre rilevando la

particolare efficacia di ciaſcuna di quelle condiè

zioni in render l’atmosſcra dell’Iſola così ſaluñ.

bre e dorata delle migliori qualità , eſſendo que.

sta una coſa ben conoſciutaſi‘da tutti coloro che

anche da lontano abbian ſalutato i lìmítari del

la Fiſica luminoſa, per cui l’età nostra ſi ère

ſa cotanto ſuperiore alle altre paſſate. Ci ſi per'

metterà ,dunque di ricordar ſolamente in que

ſto luogo , che l’aria moſeticoſa da cui è per

,peruamente avvelenata l'atmosfera che reſpîríaſi

mo, per un tratto di ſomma provvidenza ſi

aſſorbiſcc' dalle acque e dalle piante , dove mi

rabilmente depone le ſue qualità funeste per

tanti verſi all’ economia animale. Lc pioggie il

mare ed i vegetabili ſembrano perciò eſſer gli

eſpedienti , dalla Natura impiegati continuamen

te a ſpogliare i’ atmosſëra della terra ’dall’ aria

moſetico’a , che in tante occaſioni ſi genera e_

{i ſviluppa. Mentre che intanto queste opcczſio*

ni ſono rare o totalmente mancano nell' Iſola

d’Iſchia , vi è d’ altra parte un concorſo 'di `

tutte quelle cagioni poc’ anzi rammentare che

G z dal—
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dalla più ſana oſſervazione vengono dichiarate at

tiſſime a deputate l’aria anco’rchè fia delle più

pestifere e micidiali. l

Ma che dirern noi di que’ ſolfi e ſali e mi

nerali di cui il volgo ignorante, che tanto ſi

compiace e ſi appaga di tutto `ciò che non in

tende, ne vuol in ogni conto ſparſa una buo

na doſe nell’atmosfera di tutta l‘Iſola .P Sarà

mai vero che 'ogni buono o cattivo effetto

che ivi ſi ſperimenta, e che realmente ſarà alle

volte prodotto da qualche ſegreta diſpoſizione

che in noi medeſimi portiamo , vada ſempre at

tribuito a quest’ aerea mineralizzazione? Biſogna

confeſſare che la nostra ignoranza trova comodiſ

sima l'invocazione di questi ſali in tutte quelle

occaſioni, in cui vogliam dire una coſa la quale

tenga luogo c'ii ragione . Se non che manca quella

che tanto è neceſſaria per ammetterſi un fatto

in natura , e che ricavandosi dall’ analiſi e dalla

più ſicura ſperienza, dimostrazione ſi appella .

A tal proposito converrà ricordarci ancora di

ciò che abbiamo più ſopra oſſèrvato , che fra i

minerali d’Iſchia cioè nè ſolſo nè ammoniaca

\

ne
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nè`aitra volatile ſostanza atta ad innalzarſi nell’

atmosfera ſi contiene , eſſendo quelli fiſſi ed

incapaci di ogni aggregazione aerea o vaporo

ſa , Se qualche volta dunque ſl voleffi: ſar en—

trare l' aria a parte degli accidenti che nella ſa—

lute degli uomini poſſono in quel luogo avve

nire , prendiamola ~per il verſo ſuo, e laſciamo

i ſolfi i ſali ed iminerali aerei come parole

vuote di ſenſo , buone ſoltanto a formare il

peſante e goffo arneſe della medica ciarlata

nería .

AdS-*dà*
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CAPITOLO'H.

Delle ſtufe d’ Iſchia.

FRa tutti gli oggetti della storia naturale

d’ lſchia quelli che devono principalment

te richiamare la nostra attenzione. ſono ſenza

dubbio le stufe e le acque minerali. I‘vantag

gi, che dall’ uſo di queste coſe ſi poſſono ri

cavare nel trattamento di vmoltiſſime malattie ›

devono renderle agli occhi del Medico Filoſo

fo oggetti di ſomma attenzione; affinchè poſſa

il medeſimo colla felice ſcorta di una .ragione

luminoſa impiegare utilmente la ſua opera per

il ſollievo c conforto dell’ umanità `berſagliata

ed oppreſla da'maloti . A tal fine converrà Qta

di fiſſare i nostti ſguardi ſopra sì fatti oggetti,

per conſiderarli non alla sfuggita `, come fi è

operato in ‘tutto il resto , ma con minuta e

particolare attenzione . Le prime coſe intanto

che ci metteremo a contemplare ſaranno le

{fuſe , come quelle che per la. ſemplicità del

. loro

f



'105

loro materiale non an biſogno di molto artifi—

zio per eſſer analizzate e conoſciute.

Il ſenſo della ſempliCe parola stuſa già Fa

comprendere ad ognuno, che non ſi tratta di

altro ‘che di una stanza occupata da vapore

caldo . In vari luoghi d’ Iſchia queſito vapore

viene da ſotterra incitato dal calòre interno , e

la diverſità de’ luoghi medeſimi, onde ſi erutta,

à dato origine alla moltitudine delle stuſe . Noi

ſaremo la deſcrizione delle principali e che og'

gidi ſono più frequentate , e metteremo indi

ſotto di un punto di veduta ciò‘ che ſi dovrà

credere della lor natura, delle loro varietà , e

dell’ efficacia medicamentoſa di cui ſono prov

veduto .

Della ſtufa di S. .Lorenzo .

E’ ſituata questa stuſa nel tenimento del Lac—

co ſu di una collinetta, il di cui baſamento è

formato da Frammenti di lava . Quando vi ſi

giugne per la via più breve partendoſi dal pia—

no, del Lacco , ſi trovano a man dritta due

cz..
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camere, nel pavimento delle quali ſono ineavañ‘

ti alcuni ſoffi, uno nella prima, `e due nella

ſeconda , profondi circa cinque palmi e quaſi

ugualmente larghi e` lunghi . Nel fondo de’

medeſimi , e ne’lati , vi ſono alcune fenditute

o forami che penetrano nel maſſo della lava ,

da’ quali eſce un vapore caldo, e che* ſi tengo

no ordinaríamente turati. In tutta l’altezza de'

ſoffi ſuddetti da paſſo in paſſo vſi trovano delle

Piccíole incavarure fatte ad arte, e destinate a

íostenere, a quell'altezz’a che rieſce più como.`

da , delle tavolette ſu di cui lèdono coloro

che voglion prendere la stuſa . Quando‘ ſi vuol

fare una tale operazione, ſi flutano i condotti

del vapore, ed ígnudo l’ammalato entra nel

ſoſſo, ſedendoſi più o meno alto {ècondo il bi

ſogno d’ immergere tutto o parte del corpo

nel vapore , mentre che intanto ſi cuoprc

co"lanzuoſi 13 apertura del Foſſo ., reſtando: di

fuori il ſolo capo . Qualche* Volta ſi Uſa 1* in.

dustría di non sturare di .bOUO cd in una fia".

ta tutte le fenditure onde ſ1 emana il vago—

ÎC, ma poco a poco , affinchè gradatamente la

stu
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Ruſa’ prendeſſe forza, e fino a quel ſegno che

ſi “vuole.

Appena che ſi mette piede nell’ isteſſo piano

in cui ſono ſituate le due camere ſuddette, a

man ſinistra ſe ne trova un‘ altra iſolata , nella

quale ſimilmente_ vien fuori del vapore caldo

da ſoſſo incavato nel ſuolo. Vi è ſolo di par

ticolare, che quivi il ſoſſo è coperto da una

Volta di fabbrica a guiſa di fornello , dove re

stano ſoltanto aperti quattro forami , con altret

tanti tubi di creta cotta che vi ſono adattati,

per dentro de' quali eſce il vapore in quel mo—

do medelimo che lo vediamo uſcire dalla vetta

di alcuni cammini. Questa particolare diſpoſi

zione ad altro non ſerve, che a determinare l’ ì

azione della stuſa ſu quella parte in cui vc

n' à preciſo biſogno e riſparmiare il rimanente

del corpo .

Le oſſervazioni onde poffiamo ricavare lume

bastante per la determinazione della natura di

questo vapore, e che da me più volte fui-on

fatte colla maggiore diligenza , ſi riducono alle

ſeguenti. I. I luoghi battuti dal. vapore, an

C01"
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corchè il medeſimo fia risttetto e più efficace

eome ſuccede nella ſuperficie interna de’ tubi

poc' anzi deſcritti, non ſono coperti da incro

stamento alcuno ſalino o di altro genere , ma

ſemplicemente bagnati ed in qualche luogo oc

cupati da muſchio. H. Entrandoſi dentro la

stufa, dal calore in poi non ſi ſperimenta al

tra particolare ſenſazione di odore o 'di qua.

lunque natura che ſoffi:. III. -La reſpirazione

non rcsta in alcun modo inèomodata 1 ma pro

cede liberamenre e con regolarità; e lo steſſo

avviene agli animtli piccioli di qualunque genere,

topi, ucCelli, lacertole, ed altri ſimili, i quali

immerſi da me appostatamente nelle fendÌture

del ſuolo dove il vapore è più Forte , conti

nuavano ad eſſer ſempre-Vegan e tranquilli .

IV. ln qu1lchc angolo della stuſa interna non

manca di venirvi bene la parietaria `o qualche

altra' erba con Facile e proſpetoſa vegetazione .

V. lmmergendoſi il capo nel pit‘i denſovap‘ore,

e tenendoli ben aperti gli occhi, di moclo che

rcstaſſerQ colpiti da quello ed annebbiati , niun

danno ne *riſentono , nè ſono molestati da me

no
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uomo' irriramento . VI. Gli arneſi e ~le monc

te di argento ſerbano in questi luoghi imma

colato il colore e la nitidezza ſolita di quel

metalîo . VII. Eſſcnloſi posto in piattini da caſ

fè dell‘olio di tartaro per deliquicu1 dell’alcalí

concreto, e dello ſpirito di ſale ammoniaca,

`~ ed eſſendoſi quelli ſituati in maniera nel Fondo

del foſſo che restaſſero pienamente eſposti all'

azione del più forte vapore , nîuna mutazioneſi

produſſe , eccettocchè nello ſpirito del ſale am

moniaco che ſi diſſipò in tutto . VIII. Il mo

deſimo av\venne colla tintura di giraſole, il di

cui colore reſ’cò ſempre lo steſſo ſenza la meno- i

ma alterazione . 1X. Mettendoſi della carta o

delle pezzc ben aſciutte in contatto col vapo

re della stuſa, bagnano, come ſi bagna ogni

altro corpo, alla di cui ſuperficie ( eſſendo li—

ſcia e denſa) ſi attacca copioſamente l‘umi

do, ſino a gocciolare. X. ‘Eflèndoſi applicato

una ſpezie di alambico di vetro al tubo più

groſſo che ſi trova nella prima stuſa dianzi

rammentata, coll' addenſamenro 'del vapore ſi

raccolſe" in un recipiente ugualmente di vetro a

C3*L
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capo di qualche tempo del fluido acquoſa , il

quale ſi ritrovò in nulla differente dalla pura

e ſemplice acqua diſtillata. ll che non ſolo ti

deduſſe dalla ſua limpidità perfetta ma anche

dalla mancanza di ogni odore e ſapore , e da

que’ ſaggi, co‘ quali la Chimica ſcuopre e ren

de ſenſibiliffima ne’fluídi ogni qualunque etero

geneità che vi poteſſe mai eſſer naſcoſta . In

effetti l’olio di tartaro per deliquío , la ſoluzio

p ne dell' argento , la tintura di giraſole , il ſuc

co delle viole, ed'ogni altra ſoſtanza fluida e

ſolida, che da’ Chimici ſi propone per l’inda

gamento di ogni compoſto e della particolare

indole de’componenti, produſſero nella miſchian—

za , che ſe ne Fece cell‘ acqua ricavata dal va

pore della stuſa , quella mutazione :Fedeli ma

che ſoffrono nell* acqua ſemplice distillata: li o

lio di tartaro per deliquio e la ſoluzione dell’

argento non vi cagionarono alcun intorbida—

mento , e que' ſucchi vegetabili ritennero inalñ

cerato il propio colore . Xi. Il caldo maggiore

della stuſa , com’ è quello che ſ1 ſoffre nell'in

terno delle fenditura onde fi erutta il vapore ,

non
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non oltrepaſſa il 4t'. della graduazione del Rean

mur, ancorchè il ‘ermometro vi restaſſe im—

merſo per buona pezza.

Io mi astengo dal riferire altre oſſervazioni,

le quali non potrebbero ſervire che ad accre

ſcere inutilmente il catalogo delle già proposte .

Queste ſembrano eſſer bastanti a dimoſtrare-,che

il vapore dellastuſa di S. Lorenzo, non è che

ſemplicemente acquoſo . Tutto il materiale per_

ciò ne vien ſomministrato dall’ acqua che pe

netra nel terreno , dove dal calore del luogo ſi

riduce in vapore z e quindi inmlzandoſi a tra

verſo de' vuoti interni che s` incontrano in

mezzo a lave non ben ammaſſate, vien fuori

per le prime aperture che ſe le preſentano. Gio

verà riflettere in oltre che l’aria nel fondo della

stuſa non ſolamente non è alterata, ma ſorſe più

pura anche di tutto il resto dell’atmosfera . Questo

articolo dell’aria mi Q'à tenuto principalmente 0c

cupato nell’eſame e ne’ſaggi delle stuFe d’Iſchia;

giacchè trattandoſi di materia vaporoſa , il ſoſpetto

d’ imbatterſi in ſostanze di aggregazione aerea ,

che neſormaſſero porzione , non dovea eſſer l'

ul—
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ultimo a venirmi nel pensieto. In queſto luo—

go intanto laſcerò da banda ogni altra coſa ,e

ſolo anderò rilevando ciò che può ſervire di

buona regola per gli’ uſi della medicina. ln

mancanza dunque d'istrumentí atti a determi

nar colla maggior preciſione la ſalubrità dell'

aria ( che è quello che più c’ importa) ſi

.poſero in opera altri eſpedienti, da’ quali al~

meno ſe ne può ricavar quanto basta per la

ſicura condotta degli ammalati. Non contento

perciò di quello che a tal propoſito ne di

mostra l‘offir. 1”, v , vtrr , volli ſimilmen—

te tentare_ l‘ eſpediente -che a tal 'fine viene

opportunamente ſomminiſtrato dalla combustio

ne . Per la qual coſa nella parte più baſſa del

ſoſſo ſi poſe un piatto, nel di cui mezzo vi

era ſituata una candela di cera acceſa, che in

di ſ1 copri con una campana di vetro; uſan

dosi intanto la diligenza di turarne bene la com—

meſſura per evitare ogni equivoco che avreb~

be potuto intervenire, e che stímo ſuperfluo

di andar ora rammentando. Eſſendo così il

tutto diſposto, la candela durò a ſpegnarſi ,

5°?
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costantemente tutte le volte che ſi replicò lo

ſperimento , per il doppio quaſi del tempo,

in cui la medeſima coſa avveniſſe coll'isteſſo

apparecchio inqualunque altro luogo dell’at

mosfera. Non potrebbe darſi che il vapore

acquoſo , da cui di continuo s’innaffia quella

porzione di aria che nel Fondo del foſſo vi

ſi trova più immediatamente eſposta, `aſſorben

do buona parte del flogisto dell’aria medeſima,

la renda più'püra e ‘per conſeguenza più atta

'alla combustione? Ma laſciamo stareîtutto ciò‘

che potrebbe avere l’apparenza di congettura,

*e contentiamoci di aver'determinato questo Far

to importante, che col vapore acquoſo della

ſ’tuſa 'cioè non vi è combinata aria ſattizia di

qualunque ſpezie che aveſſe propietà moſetico

ſe, ma che anzi nell’atmosfera di que' luoghi

ſe vi è particolare Condizione di aria, queſta

debba farſi conſistere nell’ eſſer più pura c- per

‘conſeguenza più reſpirabile.

~ "l -
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Della stui’a del Castiglione.

Questa stuſa è posta nel territorio di Caſa

micciola in una collinetta la quale ſi erge ſul

piano vicino, e forma dalla parte del marc

una ſpezie di promontorio . Nella parte più

baſſa verſo la marina vi è una ſorgente di ac—

qpa termale muriatica , conoſciuta ſotto il no

mc del bagno del Castiglione, di cui ſe ne

ſervono con vantaggio, principalmente Per uſo

interno in' purgare le viſcere naturali e tem

perare la craſſezza e la diſcrasia degli umori.

Più ſopra': ſono ſituate‘ due ſ‘tuſe, delle quali

una accupa il piano che è nella cima della

collina, e chiameremo perciò ſuperiore , 1‘; al

tra è nel baſſo ſotto la prima, la quale per

conto del ſuo ſito ſarà denominata inferiore.

In questa vi è un ſoſſo ſimile in tutto agli al-`

tri che si ſono deſcritti nella stuſa di S. L0

renzo, nel di cui fondo vi ſono le ſolite ſen—

diture dalle quali ſcappa il vapore. E’ ben

Vero però che in tutto il resto del pavimen

[0



Î I i

to della" stanza , e nelle pareti formare nel

maſſo 'della collina medesima , vi ſono al

tri crepacci che ſom-ministrano il ſolito va

pore, e ſra questi qualcheduno acquista una

forma determinata dal tubo di creta che ‘vi è

adattato, dove va la gente ad applicare le

orecchie, o le braccia, o qualche altra parte

del corpo, in cui per topic-"i malattia vi foſſe .

particolar biſogno dell’attività di quel vapore.

Crediamo inutile di riſerir -ora minutameute i

ſaggi e le oſſervazioni che si fecero nella

stuſa inferiore del Castiglione , eſſendo state

quelle medesime che abbiamo rammentare nel—

la deſcrizione della stuſa di S. Lorenzo, e che

ci poſero perciò nel diritto di ritrarne per con

to della natura del vapore le medesime conſe—

guenze . Tutta la differenza cade ſul grado del o

calore e la quantità del vapore acqUOſo .

Qualche altra differenza , meno eſſenziale alla`

natura intrinſeca del vapore, e prodOtta piutto

sto dall’ eſterne circostanze del luogo. s'incon

tra nella stuſa ſuperiore, ſu 'di cui perciò ci

tratterremo alcun poco , affinchè il tutto_ re—

H z. staſ
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'staſſe ottimamente dichiarato .

-‘ Queſta stuſa ſuperiore Consiste in una pic

ciola stanza 'chiuſa da tutti i lati, dove -le a

perture si riducono ~ ad una portellina per cui

si paſſa dentro~,‘íe *ad un piccioliffimo ſpiraco

lo nella parteî più 2 ſuperiore dell’ uno de‘ quat

tro lati. Quivi 'non vi è foſſo; ma un pog—

gio attorno ricavato dal' ſaſſo ſu di cui si può~

ſedere, e negli angoli delle mura e ſotto al

…poggio medeáimo vi ſono le ſenditure vaporo

ſe nel numero di ſette circa diſpoſte ſenz’

alcun ordine, . alle quali per lo più si trova.

addoſlato il ſolito tubo dif creta . Il vapore

‘che da quelle ſi erutta s’ innalza immediata

me'nte nella parte più ſublime della stanza,

nella’ di cui volta attaccandoſi e addenſando

Àíi, ſi converte in acqua puriſſima che goc

ciola in varj luoghi ſul pavimento . ‘Quella

vnatural` tendenza del vapore in ſollevarſi fa,

che non ſolo ſi"riduca in acqua , ma non a

vendo altro sfogo che il piccioliffimo ſpiraglio

’dianzir ricordato , -ſi raduna__in gran copia, e

ſi ristringe nella parte più è alta ‘dell’v atmosfera

qui.. F
* 1
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quivi rinchiuſa. la quale per conſeguenza ſi

ſperimenta molto più calda che nel baſſo del

la, stuſa. In effetti entrandoſi in questa e re»

stando in piedi, il capo ſi trova come im—f

merſo e circondato da aura caldiſſima, men

tre che le parti inferiori del corpo godorío di

una_temperatura molto più freſca; il che an

cora chiaramente ſi conoſce coll' innalzare o

abbaſſare le mani, e molto più‘eſattamente col.

termometro. Ma quando chiudendoſi la por- ~

ta e lo ſpiraglio ( come ſoglion fare i cuſto

di della stuFa per renderla, come eſſi dicono ,

più ſorte ) ſi toglie ogni sſogatura al vapore

caldo , del medeſimo ſe ne carica equabilmen

te- tutto il vano della stanza, e ſi ſperimenta

in ognisito l’iſ’ceſſo grado di calore, il qua~

le va fino :114 5°. del termometro del Reanmur.

Il calore portato fino a queſto ſegno 'costituíñ

ſce una _delle differenze ſta la stuſa che ora

deſcriviamo e quella di S. Lorenzo‘, ‘in cui

il calore non oltrepaſſa il 41‘?, come abbiamo

già oſſervato .

L’altra diversità eſſenziale consiste nell’ ac,—

H z quoñ
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quosità dell' eſalazione , la quale ſinel Castíglío.

'ne è molto più forte . In effetti [ laſciando_

Rare la più facile e copioſa riduzione del va

pòre` in acqua ] mettendosi una candela acce

ſa allo ſcoverto nell’ imboccarura di qualche

ſorame da cui si vomita il vapore medesimo ,

la fiamma non resta tranquilla per ſempre e

pieniſſima , -come accade nella stuſa di `S. Lo

renzo, ma s’impiccìoliſce e si dibatte e ſi

nalmente si estingue, c laſcia nello stoppino il

carbone acceso , che ,dura dopo qualche altro

poco a ſpegnersi. Non eſſendovi dunque' in

questa ſpegniturai ſoliti sintomi moſeticosi ,

'biſognerà credere che l'atmosfera nell’ imboc

catura di que’c‘repacci sia nella maggior parte

composta da acqua riſoluta in vapore , e per.

ciò rieſca impoſſibile alla fiamma di potervi

reggere . Accade‘ in ciò la‘ steſſacoſa che 've—

diamo accadere 'ad una fiacola acceſa, ogni vol

t'a' che s’immerga` nella piena `del vapore che

vien Fuori da un ‘caldaia d‘ acqua bollente .

Tanto è ciò vero, che per poco che si diſco

sti la candela acceſa dalla correrſiite dell’ eſala

*. zio.
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zione di que‘ ſommi della stufa, che immedia—

mcnte si rianima e continua ad ardere per

ſempre . L’istefla coſa vien anche chiaramente

dimostrata da ciò che accade allo ſpirito del‘.

ſale ammoniaca . Imperciocchè eſſcndosi il me*

desimo eſposto in un piattino all' azione del

vapore della stula , non ſolamente non sì diſ

sípò , come accadde nella stufa di S. Lorenzo

tuttocchè nel Castiglione il calore foſse più for

te , ma divenne più allungato ed acquoſa: il che

non altrimente si può interpretare, che am

mettendosi nell‘eſalazione una copia di umido

molto maggiore che vien avidamente aſsorbi—

ta da quel liquore alcalina . Nè vale il dire

che in una stanza ristretra il maggior grado di

acquosità foſse accidentalmente prodotto dall’

impedita diſsipaziÒne de‘vapori , giacchè lo ſpe

rimemo, che abbiamo deſcritto , si eſeguiva

nell’imboccarura de‘ ſommi , dove il vapore

non ristagna e si allaga , ma corre di conti

nuo e s' innalza ſubito per occupate la rc

gione ſuperiore di quell’ atmosfera . Il che de

nota che l‘acquosicà del vapore in quel luo

H4 go
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go è quella medesima che' vien originaria-*x

mente ſomminiſtrata dall’interno ſvaporamento..

Le particolari circostanze di. questastuſa ſu-.

:riore del Caſtiglione. ne alteranotalmente le

qualità , che ſenza un ſcrupoloſo eſame di cia

ſcuna delle circostanze ſuddeite si potrebbe fa

cilmente prendere dell’ equivoco ſortiſsrno circa la

natura del vapore che vi si raccoglie.,In eſ—

fetti appena che si mette piede nella medesima ,

che si ſa ſubito ſentire un odore urinoſo nel--q

la maniera più distinta . Ma lungi dal doversi

attribuire un sì ſarto odore alla natural con—›

dizione dell’ eſalazione , biſogna al contrario~

averlo per unaj qualità totalmente accidentale

in quel luogo. L‘urina, che vi ſi depone dal

la gente rinchiuſa in quell’ ergastulo nel tem

po che prende la stuſa , alterata dal calore è

volatilizzata, forma la vera origine di quell'in

grato ſentore . In effetti mi.veniva. afficuraro

che in altri tempi, quando la stuſa non è

impiegata al ſolito uffizio , nulla ſi ſente di

quell’ aura urinoſa.

Per l’ ifieſſa ragione deve anche avvenire,

che
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che l’ aria .vi ſia notabilmente alterata-‘ed inſctta a
Quivi difatto l' aria moſeticoſa i è in una pro

porzione maggiore che in tutto il resto dell‘

atmosfera. Avvegnachè la candela acceſa ſotto l‘a

campana di vetro col ſolito apparecchio ‘che

di ſopra ſi è deſcritto , arde languidamente e

ſubito ſi ſpegne , e l’inſuſione di calce ſi ca*

rica incontanente nella ſuperficie di una pel—

licola craſſiffirna 4 Per l' isteſſo fine , in man

ñcanza del neceſſario apparecchio , ſi poſe a

ſciogliere dell’argento nello ſpirito di nitro in

un picciolo caraffino di vetro e ſi oſièrvò ap

pena in tutto' il-` tempo della ſoluzione piccio—

liſſima nugoletta di vapore roſſo 5 la quale ſe

non ſu valevole a farci conoſcere con eſattez

za la proporzione che in quel luogo ſerba‘l‘

aria reſpirabile colla moſeticoſa , lo ſu abba

stanza per dimoſtrare di quest’ ultima una

quantità maggiore ‘che in tutto* il resto dell'

atmosfera. Altro ſicuro argomento di sì fatta

infezione ne ſomminístra la tintura di giraſole , la

quale tenuta in un piattino da caffè dentro della

stuſa perde il ſuo color ceruleo .e addiviene roſ

ſeg.
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ſeggiante . Se poi ſi traſporta fuori all' aria a

perta ſi dilegua ogni roſſo e ricompariſce il

ceruleo , e quest‘alternativa di colore ſi pro

duce tutte le volte che ſi traſporta la tintura

ſuddetta dall’aria aperta nella stuſa , e dalla

ſtufa nell’ aria aperta . Tutto ciò intanto mi

diede chiaro a conoſcere , che sì ſatte muta—

zioni di colore non da un acido dichiaratiſſ

mo che stabilmente lo cambia in roſſo , ma

dal contatto dell’ aria moſeticoſa potean ſolo

eſſer prodotte; e mi compiacqui poi moltiſſi

mo, e ſempre più mi afficurai del mio inten

dimento, quando pervenne a mia notizia che

l’isteſſa oſſervazione era stata già fatta 'dell' aria

mofeticoſa in generale dal Signor Hey (a),

À Non è però che dentro della stuſa vi ſia

tale ammaſſamento di quell’ aria , che dichiara»

tamente vi ſi' ſperimentaflizro fenomeni mofeti

`coſi; giacchè la reſpirazione poco ſe ne riſen

te, e la combustione vi regge convenevolmen

i tc.

(I) V. la traduzione ſtanzeſe dell' eſperienze ed

oſſervazioni sulle diverse spezie diraria del Signor

Prieſtley tom. x. pag. 39.

\
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te. Si è voluto ſolamente dimostrare eſſervene

più di quello che vcomporta una qualche lode

,l/ vole condizione di atmosfera: il che ſorſe po..

:rebbe ſervire per il buon regolamento degli

ammalati. Intanto , per quello che ora ci ap

partiene; converrà di offirvare che l’ aria mo

feticoſa, di cui abbiam parlato, ſia in quel

luogo cosl estranea ed accidentale come l’ o

dore urinoſo dianzi ricordato. In una stanza

ristrettiſſima , ſenza ventilazione, dove ogni gior

no per inolte ore vi ſ1 rinchiude e vi ſ1 affol

la molta genre, deve di neccffirà l’ aria viziat

ſi in quel modo medeſimo che ſigvizia e ſi al

tera in qualunque altro luogo uſandoſi ſever

chio colla reſpirazione ſenza il debito cambia

mento . Per la qual coſa per conto della stuſa

del Castiglione poſſiamo conchiudere , che nell

eſſenziale convenga colla stufa di S. Lorenzo ,

eſſendo in entrambe il vapore prodotto dal ſem

plice ſvaporamento dell’ acqua; ſalvo che nel

Castiglione il grado del calore e de ll' acquosi

tà e‘ più force. Ogni altra differenza, che nel-_

la ſola stuſa ſuperiore appariſce , è tutta caſua

le,
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le( prodotta' 'dall’ attività di quelle accidentali

cagioni che abbiamo‘ di ſopra rammentare., . u

Della fiufa de’ çac Ciotti,

Non ‘molto distante dal Caſtiglione , in sito

. più mediterraneo nell'isteſſo tenimento di Caſa

micciola è posta la stuſa. de’Caceiotti. La ſua

ſituazione è in faccia all’Occidente ſul pen-dio

di una collina formata dall’ ammaſſamento di

vari rottami di lava di una groſſezza enorme ,

i quali ſembrano appartenere "a‘particolare vulñ

cano quivi inſorto , del di »cui cratere ne rlesta

,tuttavia »qualche vestigio ſulladiritra della stu;

fa . Prima di giugnere” al. caſamento , da' çref

pacci della lava' che forma-una ſpezie? di ſpal

liera ſul viottolo per cui ſi paſſa, Eſce dí'conf

tinuo e c0pioſamente del ſumo, come ſe vi

metteſſe capo il condotto .di una gran fornace]

che ardeſie di ſotto . Questi luoghi ſe ſi copriſ

ſero potrebbero addivenire‘ tante stuſe particoLÎ— i

'ri, La stuſa poi propiamente detta conſiste in

quattro ſtanze , delle _quali due ſervono per ri

o‘ * Po
. .,,
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poſa, e le altredue vengono'destinatc `per la

'ſolita operazione _ed uſo medicinale . Nella più

interna di queſte vi si trova formato il ſolito

foſſo , che’ abbiamo nelle altro ſtufe-rammentare

to; e -nell' altra stanza z che si *trova a ſinistra

quando ſi entra ,il vapore vien Fuori da ale-u

ni ſorami diſposti ſenza ordine in que‘ due la

ti della medeſima, la di cui ſosttuzione è for

mata dalla lava. Tutti queſti forami- sì tengon

chiusi con un turacciolo di legno, e si stutano

a poco a poco nell' atto che uno vi entra

dentro per prender la stuſa. Da qualcheduno

di questi ſorami aperti prorompe una corrente

.di vapore ſuriosiſsima, -al di cui impeto non

.regge una fiaccola acceſa , ma ſubito si ſpegne.

Questo però è un effetto, che va anche attri—

vbuito alla copia incredibile di acqua contenuta.

nel vapore, per cui il medcsimo rieſce densiſſi—

tmo in quel luogo più che in qualunque altro .

e-Di ſatto ricevendosi in un lambicco , vien fuo

ri addenſato in acqua, non con istento e gocñ‘

ſciolando , ma a canale pieno , come ſe siope

'raſſè una vastiſsima diſtillazione › luttocchè Per

.ñ . la
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la condizion del luogo il raffreddamento del

lambicco medesimo non si poteſſe po’rtar tant"

oltre quanto ſarebbe neceſiario per favorire l'

addenſamento_. Ma ſenza tutto questo apparec

chio, basta che s’immerga un baſìone nella

piena di quel vapore per trovarlo incontanente

bagnato e grodante di acqua . E’ però vero ,

che non’ tutte le ’fenditure vomitano vapore

~ngualmente denſo , ma è‘. vero ancora che la

più ſcarſa nelle ſtufe de’ Cacciatti supeta di

molto nella copia del vapore medesimo la più

ricca vena della stuſa del Castiglione . La ra

gione di queſ’co Fatto io la ritrovo e nel caloñ

re, che dentro i crepacci delle lave de‘ cacciot

ti giugne ſino al 55*. del termometro di Reau

mur ( per cui la riduzione dell’acqua in vapo

re dev’ eſſer pronta e ſaciliſſima ) e nella con

dizion del luogo , nel quale tutta l’acqua de‘

ſiti più ſuperiori deve restare totalmente allor

bita per eſièr l’interno del terreno tutto rotto

e dimezzato da varj aſſortimenti di lave. L'ac—

qua dunque copioſa ed il calore straordinario

devdn quivi neceſſariamente ſomminiſtrare gli

elefl
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elementi di una vasta e denſa e caldiſfima

vaporazione.

Se ne vogliamo eccettuare il caldo e l’ ac

quoſità del vapore ,’ per cui la stufa de’Cac_

ciotti differiſce dalla stuſa del Castiglione, e

’molto piùdall' altra di S. Lorenzo , in tutto

il rimanente che riguarda la compoſizione e

l’ indole eſſenziale del vapore , convengono fra

loro . In effetti i luoghi percoſſi dall’ eſalazione

non ſi trovano che ſemplicemente bagnati ſen

za verun incrostamento; non vi è particolare

odore; niuna mutazione compariſce nella tintu

ra di giraſole; l’acqua di calce non fi cuopre '

che di tenuiffima pellicola meno Forſe di quello

che ſuccede in ogni altro luogo dell'atmosfe

ra; e per dir tutto in poche parole ,\ i ſaggi e

le oſſervazioni della stufa di S. Lorenzo Futon

quivi replicare coll‘isteſſo evento . Il medesimo

va detto del fluido raccolto coll’iaddenſamento

de' vapori, il quale ne’Cacciotti ſotto la tortu—

ra della Chimica più rigoroſa ſi trovò -eſſer an

‘che pura e ſemplice acqua diflillata .

,i , i i i Del—
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Della stufa di Citàra .

:Fra le ſcrepolature di quel prodigioſo arn

maſſamento di lave , che si ergono in faccia a

Maestro ſulla picciola pianura di Citàra ,'ve ne

ſono alcune dalle quali si erutta similmente un

vapore caldo . La gente non à mancato di ri—

trarne profitto, deſtinando quelle che siv tro—

Vano in sito più comodo all’ uſo di stuſe. A

piedi dunque di quella ſponda precipitoſa, che

quivi è formata dagli ammaflamenti ſuddetti di

lave, ſono fabbricare due flanze, ' in ciaſcuna

.delle quali vi si trova il ſolito Foſſo con qual

che fenditura che penetra nel maſſo interno

-del ſuolo , e da cui ſcappa il vapore. Di que

ste due stuſe la ſeconda si mantiene in qual

che buon ordine , eſſendo Ia prima totalmen

te abbandonata , quantunque il restauramento

della medesima ‘poſſa riuſcir facile ſubito che

-si voglia. Ma laîdifficoltà e la lontananza del

sito fanno che poco o nulla si frequent-affitti).

Tuttavolta eſſendomi posto .a considerare le cir

CO-u~
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eostanze della ſèconda‘ stufa, di cui si continu:

tuttavia a fare qualche uſo, mi parvero da.

principio deboliſſime , appena ſperimentando.

- ſi nel fondo del foſſo una leggieriſſima tempe—

di caldo .

glia intanto mi avvidi che il termometro ſi

ratura Con ſomma mia meravi~

tuato nel forarne della stuſa giunſe a notare il

60?. ‘della ſolita graduazione di Reaumur. Ma

ceſsò questa mia meraviglia quando mi avvertii

ancora: che in quel foſſo non vi era che un

ſolo Forame, e che quantunquc nel medeſimo

il calore foſſe più Forte che in qualunque al

`tra stufa, la quantità del vapore non era che

Piccioliffima. Quindi l'ambiente non può in

queſto luogo prender `calore confiderabile che

-dopo lungo tempo da [che si è stumto il ſora—

me ed il foſſo si è coperto . La ſcarſezza del

vapore Fu di ostacolo che io ne poteffi racco

glíere Per ſaggì'arlo ſeparatamente, quantunque

il medesîmo al cimenta delle ~ſolite ſperícnze ,

quivi ancor ripetute, non. mancò di dichiararsí

per ſemplice vapore acquoſa . Di modo che la

stuſa di Citàra eſſendo nel fondo la steflÎt ch‘:

Tam”, I tut

`_
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tutte le altre ſinora da noi deſcritte, ſolo ne

differiſce per il grado del calore che è il più

forte, e dell’acquosità che è la più ſcarſa ,

Della Stufa di Teflaccio .

Sulla vetta de’ monti, che formano il maſso

dell‘Iſola dalla parte di mezzo giorno , ſono si

t—uate le abitazioni di Testaccio ſtalle quali vi

è una stanza destinata per stuſa . Entrandoſi nel

la inedeſima non ſi ſente alcun‘ odore partico—

lare , nè ſi oſſervano le muraglie bagnate o

incroſiate invalcun modo . L_’ interno imbian

camento della ſtanza è intatto ed immacolaro,

e la calce adoperata da lungo tempo a tal fine

ſerba la ſua integrità ſenza cambiamento . Nel

centro quaſi del ſuolo vi è formato il ſolito

foſſo , archirertato nel modo medeſimo che iu

tutte le altre Stufe, i di cui lati ſembrano ſor~

mari da lava ſommamente ſcrcpolata , ſenz’ al—

cun ſegno d’incrostamento , o di variato colo—

re, o di qualunque altra ſpezie di alterazione .

Il—termomctro meſſo nel più interno de’ crepac—

Cl
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ci ſegnò il z 5°. Intanto la mia 'prevenzione di

dovermi nell’ eſame di questa Stufa imbattere,

come in ogni altra , in un vapore acquoſo,

restò pienamente deluſa da che cominciai ad

avvertirmi che il terreno ſmoſſo delle feſſure,

il Fondo ed i lati del ſoſſo, la ſ’canza col ſuo

pavimento , tutto era aſciutto ed arido . La

carta bagnata e meſſa denti-o quelle ſenditure

.Si aſciugava e diventava aridiſsima , e l’agari

co dopo eſſervi rimasto per buona pezza prende—

va ſuoco colla ſolita facilità . Non credo che

vi biſogni altro per dimostrare che nella Scuſa

di Teſtaccio ogni umido aſſolutamente manca;

e gioverà a tal proposito ricordarci che\ gli

_ ammaſlarnenti vulcanici dalla parte di mezzo

giorno dell’ Iſola ſono di tale natura_ che diſ

fitilmente l'acqua vi può penetrare . Quella ra—

gione medesima dunque per cui mancan qui

vi le ſorgenti di acque, o ſono ſcarsiſsíme, Fa

che il calore del ſuolo sia totalmente ſecco,

xmancando imatetiali per l’umìdo ſvaporamento.

Ma in mancanza del vapore acquoſo s non

potrebbe eſſetvene di altra narura ricavato da

I 2. al—



:zz

altre materie ſecche ed aride e capaci di

ugualmente volatizzarſi, e di acquistare una for..

ma vaporoſa? In quanto a me,` io non cono

ſco ,alcun minerale capace di acquistare l’ aggre

gazione vaporoſa con quel deboliſiimo grado di

calore che dimostra il termometro nella stuſa di

Testaccio:. Ma ancorchè vi Foſſe,che certamen

te non vien egli a figurare in alcun modo nel

la stufa ſuddetta . Avvegnachè mancano tutti

gli argomenti da’ quali poſſa derivarne il me

nomo ſoſpetto . Oltre al non eſſervi alcun va

pore ſenſibile, nell’aria e ne’Parieti di quel luo

go non ſe ne maniſesta alcun vestigio come

poſſiamo per certo tenere dietro le oſſervazioni

già da prima rammentare . ‘La fiamma di una

candela regge dentro que’ crepacci pieniſſima e

niente dibattuta p. La ſuperficie dell’ argento, la

tintura di giraſole , l’inſuſione di calce,rlo ſpi

rito di ſale ammoniaco, non vi ricevono alcuna

mutazione , ſe non che quest' ultimo ſe ne

diffipa qualche poco . Per la qual coſa poſſia~

mo da tutto ciò conchiuderc , che la stuſa di

Testaccio non conſiste in altro che nel ſempli

~ .l ce.
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ce moderato calore del ſuolo , il quale debol—

mente ſi propaga nell' ambiente vicino ſenza.

traſportarvi alcun’ aura' di umido o di qua

lunque altra materia che ſi voleſſe mai immagi

nare .

Uſo Medico delle Stufe d’ Iſchia.

Diverſe ſono le conſeguenze che noi poſſia

mo ricavare dalle proposte Oſſervazioni ſulle

stuſe d’Iſchia , delle quali potendo alcune no

tabíle riſchiaramento apportare nella storia di

questa ſpezie di oggetti naturali , ed altre po-.

tendo ottimi principi ſamministrare per la buo~

na loro direzione negli uſi della Medicina , e

potendo perciò tutte a noi utili addivenire ſod- _

disſacendo la curioſità nostra 0 i nostri biſo—

gni, non ſarà ſuperfluo e diſdicevole che ora

quì ſi propongauo in quel miglior modo che

per noi ſi porrà. A tal fine ci daremo da. prin

cipio ad oliisrvare , mettendo ſotto un punto

di veduta ciò che ſparſamente ſi,è dianzi pro

Posto a Che tutte le Stufe cl' Iſchia non "ſono al

I z tro



- 15+

tro che vapore caldo di pura e ſemplice acqua,

la quale dopo aver preſo ’quell' aſpetto nell’ in

terno del terreno pel notabile/ calore che vi doñ

mina , viene ad inaffiare l’ esterna atmosfera,

aprendoſi comunque la via a traverſo de’ cre—

pacci del terreno medeſimo . Il replicare più

volte queſta verità non deb' e riuſcire mai ſu

perfluo in un paeſe, ‘ove la gente , non gran

coſa diſposta pel travaglio penoſo dell’ oſſerva—

zione regolare ed eſatta ed ordinata co’ lumi

della vera e buona Filoſofia, ſi dà volentieri in

balia dell’ immaginazione , c ſi- abbandona a

,quml'a ſpezie di logica irregolare e moſtruoſa ,

che tutto pretende di ricavare dall’ apparenza

e dalla più strana e rimora analogia . La qual

ñ› logica , ognuno che per poco abbia gusto per

le ſcienze fiſiche conoſce , quanto infelice eſpe

diente ſia per l’appuramento del vero nella con

templazione degli oggetti naturali. Quindi il ci— ,

nabro, il mercurio , il ſale , l' oro, e l’argen

to , e que’ minerali inviſibili che neſſuno mai à

potuto conoſcere ed individuare' , altro non

ſono nel caſo noſtro che parole, di cui ſi ſcr—

VO'
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vono iMedici idioti per illuderc il Povero vol

go. Si dovrebbero costoro perſuadere , che per

la curazione di una difficile ed invecchiata ma

lattia (tante volte_ felicemente eſeguita co’rime

dj naturali d’ lſchia ) le medicine più ſonore

non ſono ſempre le più atte; nè convxenc per

ciò andar immaginando arcana e complicata.

azione in quelle di cui ‘ſi ſperimentano effetti

ſalutevoliſſlmi , ed in una maniera ſorprenden—

te . La Natura è amica della ſemplicnà, e le

ſue più meraviglioſe operazioni non ſono ordi

nariamente che il prodotto di forze ſempliciſſi~v

me applicate ſenſatamente. Quindi l’impetuoſità

e l‘affastellamento de’ rimedi ſuron coſe ſempre

mai abborrite da’ Medici dotti, e non volgari ,

ottimi conoſcitori del procedimento della Na—

tura . Senza eſſer dunque le Stufe d’ Iſchia ric—

che di 'cinabri e di altri potentiſſimi minerali,

ſemplici come ſono, e come vengono dalla più

,deciſiva eſperienza dichiarate, potranno in alcuni

caſi aver bal‘tante efficacia pet~ restituirc al cor

po degl’inſermi la perduta ſanità , come più

innanzi ſarà. da noi dimoſtrato. q

` i I - 4. Ma
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Ma prima divenire a queſto intendimento ,

non ſarà inutile di oſſervare in queſto luogo

che eſſendo le ſtufe d' Iſchia il prodotto della

vaporazione dell’ acqua , oltre a quelle che vi

ſono attualmente (e fralle quali abbiamo deſcritte
le più famoſe per la frequenza maggiore della gen-i

te che vi conmrre ) ſe ne potrebbe accreſcere

il numero per quanto ſi vuole , qualora ſe ne

aveſſe piacere , o pure ſe ne voleſſe agevolar

l‘ uſo col renderne la poſitura più comoda agli

ammalati. Ogni sito che abbia internamente

dël calore a e che‘ eſſendo stabilito ſopra il maſ—

ſo di lave’ſcrepolate poſſa eſſer penetrato dall'

acqua , e poſſa indi rimandarla fuori riſoluta

in vapore, uſandosi picciola industria può eſſer

ridotto in Stufa . E gioverà riflettere che di

questi luoghi sì fattamente condizionati ve ne

ſono moltiſſimi nell’Iſola , maſſime nelle radici

dell'epopeo cominciando dal tenimento d'Iſchia

fino all’estrema punta del Lacco , siccome ab

biam dimostrato colla storia fattane nel capito

lo antecedente . Tutta la differenza , che vi po

trà mai eſſere fralle stufe d’ Iſchia, ſarà ſolo de—

'P611
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pendente dal maggiore o minor grado di calo—

re e di acquosità nel vapore : dovendosi a

tal proposito ‘riflettere che non tutti i luoghi

ſono ugualmente penetrati dal caldo , ‘nè tutti

ugualmente diſposti a raccogliere dell‘ acqua,v

Dalle quali oſſervazioni potrebbe dedursi , che

forſe il luogo più opportuno per la formazio

ne di stufe ſommamente attiVe ed efficaci po

trebbe eſſere nelle vicinanze del bagno di Gur

gitello, ove nell’interno del terreno vi ècopia

grande di calore e di acqua . Perchè poi quan

do l’ efficacia foſſe ſoverchía, l’ arte vi pocreb

be facilmente rimediare , come certamente non

porrebbe fare quando di quella ve ne foſſi: man

canza . .

Queste verità una volta stabilite per conto

delle stuſe d' Iſchia ci mettono in istato di de

terminarne un‘ altra della maggiore importanza

per la buona condotta degli ammalati che an

contratto l’abituale biſogno di ſoggettarſi ogni

anno all' operazione di sì fatti rimedj . Alcuni

di eſſi o per mancanza di comodo, o per le

ſoverchie cure, o per altro qualunque motivo,

non
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non potendo traſportati-ſi in Iſçhia credono di

apportarvi giuſto equipenſamenco coll’ andare

_nelle stufe di S. Germano poco da. Napoli di

ſcoste nelle pertinenze di Pozzuolo. Non vi può

eſſere intanto ripiego più ſallace e più mal in

teſo di questo, come Facilmente ſi potrà inten—

dere da chiunque ſi deſſc la pena di riflettere,

ghe il vapore nelle stufe di S. Germano è di

verſiffimo . Quivi i minerali realmente ſono ca

paci di aggregazione vaporoſa. , 'e forſe anche

aerea, i quali ſomministrano materia al vapore

arido e ſecco'e ſommamente eterogeneo ed at

tiviſſimo che in quelle stuÈe ſi raccoglie . Il

medeſimo va detto in oltre di quella ſomma.

’indifferenza, colla quale ſi resta ad arbitrio de

gli ammalati, che :in biſogno di stufe , di ſce

gliere a lor piacere quelle d’ Iſchia o di S.

Germano, come ſe l’eliènziale ſoſſc che ſi pren

deſſe una stufa , rimaneſſe cioè alcun-o rinchiu—

ſo-per qualche tempo in un luogo caldo, a

vendo poi per coſa indifferente tutto il resto .

Perſuadiamoci che le stufe d’ Iſchia c di S.

Germano non anno altro di comune che il no

me i
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me , e quella caldiſfima temperatura dell' am

biente che rinchiudono . In tutto il rimanente

vi è della differenza prodigioſa nell' indole del

loro vapore, il quale per conſeguenza opera ſul

corpo nostra in maniere diverſe , e dee ſpiega

re in ciaſcuno di que’ luoghi una forza medica

mentoſa tutta particolare . Sarebbe perciò defi

derabile che le stufe di S. Germano ſi ſuttomet

teſſera ancor eſſe alla più rigoroſa analiſi, af—

finchè non il caſo ed il cieca empiriſmd, ma

la più luminoſa ragione veniſſe da ora innanzi

a regolarne vantaggioſamente la pratica nella

cura delle malattie. ~

Per quello che ſpetta alle stufe d' Iſchia ,non

eſſendo le medeſime altro che un bagna vapo

roſa , faciliſſimo può riuſcire di determinarne la

particolare efficacia, e quindi la particolar ſpe

zie di morbi ne’ quali può ſolo convenire l’uſo

di quelle. L’ammollirc dolcemente la pelle, il.

dilavare e riſolvere la linfa che ivi molte vol

te ſi addenſa e ſi trattiene, il promuovere la

perſpirazione , ſono gli effetti immediati che un

bagna di vapore acquoſa applicato ſulla ſuper

ficie
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ficie del corpo uma‘nolvi deve in ogni caſo

produrre. Ma l’ attività di quel vapore non fi

arresta nella ſola ſuperficie, paſſa più oltre e

penetra negl’interstizj più angusti delle membra

ne interne , della ſostanza muſculoſa, e de’ner

vi, dove per conſeguenza eſercitando la ſua na

turale azione toglie le parti ſolide da ogni cor~

rugamento morboſo, diſiipa ogni molesta ca

gione d’irritamento , e dà la mano , diremmo,

al disfacimento di quelle picciole e funeste con

erezioni, che architettate in que' luoghi ne di—

struggono la funzione, e rendono la vita sten

tata e cadevole.. Quindi le malattie catarralian

tiquate, e le reumatiche, ed il ſalſo della pelle,

'e tutte le indiſposizioni che ne provengono ,le

malattie nervoſe, i tumori esterni duri, l’ac

corciamento e l’ immobilità de’ membri, ed

ogni altra viziatura analoga o che vi abbia re—

lazione, purchè le principali circostanze di sì

fatte malattie ſian quelle medeſime che poco fa

abbiam rammentare , devono totalmente cedere

0 ritrarre gran ristoro dalla ben regolata appli—

cazione di-qſſueste-stuſe. Io mi'astengo volentie

tieri
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tieri dall’ ‘ampliare quelle teorie che ora ſi ſo

no accennare, giacchè oltre al porer riuſcire in

questo luogo l'impaſto delle medeſime ſoverchio

e ſazievole, ognuno che per poco ſia iniziato

nello studio della vera e buona medicina può

da ſe stabilirnein tutte le particolari occorren

ze , facendo uso de’ principi generali già stabi

liti. `

Tuttavolta non crediamo ſuperfluo di oſſei-,

vare , che nell’ intenſità dell’ operazione delle

stufſie d’ Iſchia vi può eſſere della diverſità de—

pendente da quelle loro particolari circostanze,

che dianzi ſi ſono rammentare nella storiaciaſcuna di eſſe. Le quali cireostanze ben èclìe

ſi abbiano ſempre preſenti, affinchè nella ſcelta

da farſi ſi poſſa ſerbar con eſattezza quella pro

porzione che debbe onninamente avere la for-

za della stuſa colla condizione del morbo edel

l’ammalato . Conſiderandosi le coſe per questo

aſpetto poſſiamo aſſicurare dietro la guida ſicu

ra ed infallibile della buona ſperienza, che fra

tutte le stuſe , di cui ſi è fatta parola , quella

di S.. Lorenzo è la più mite , ſerbando nel ſuo

vapo
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vapore un grado di 'caloreediacquoſità ſoffribi

le, mentre che d’altra parte il vapore medeſimo ſi

ci: tra tranquillamente e ſenza impeto X Laonde

volendoſi una stuFa moderata, incapace di alte—

rare e di ſcuotere con dichiarata violenza , a

questa biſognerà ricorrere e non ad altre; ſpe

zialmenre quando sl trattaſſe d’ individui deboli

per età, o per temperamento, o per ſeſſo ,‘ o

per altra qualunque cagione . Creſce poi l’ atti

vità nel Castiglione ,l ove la vaporazione è più

calda e più forte , il ‘di cui uſo per conſeguen

za si dee riſerbare per casi un pocov più diſ

cili , e per individui validi , e nc’ quali il

muovere troppo irnpetuoſamente non ſoſſe ac

compagnato da grave riſchio . Solo si vorrà ba

dare a non ſar molta folla ſulla stuſa ſuperiore; _

giacchè quella peſſima condizione che ,il di lei

vapore naturalmente non à , viene in quel luo—

go ad acquistarsi per le altre circostanze già da

-noi rammentare tutte disſavorevoli e pernicioſe.

O pur si dovrebbe uſare l'indust'ria di farvi

entrare le perſone ſolitarie, e dopo uſcita una,

aſpettare prima d’introdursi l’ altra che l’ aria

li
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~:i rinnovaſſe , o finalmente fare de’ nuovi ſpi

racoli e più grandi; altrimente non ſaprei defi

nire-quanta ristora l' umana ſalute paſſa rice

vere in un’ atmosfera cosi alterata , dove i fe

nomeni mofeticosi si appaleſano ſenza equivoco

come si è più 'ſopra dimostrato. `

Che ſepoi si voleſſe maggior grado di atti—

vità , queſio ſolo si potrà trovare" nella stufa

de’ Cacciotti , dove in verità le condizioni del

Vapore ſono così forti ed avanzate , che i0 non

so ſe convenga,mai di ſentirne tutta la forza e

l' efficacia. Vi è di buono , che potendosi ad

arbitrio tutto ciò temperare cal chiudere i ca

nali del vapore , si può anche ridurre l‘attività

della stufa a quella diſcrezione che giova e che

si vuole . ll miglior partito che si può prende

re dalla ſuperiorità dell’efficacia di questa stu—

ſa , è d’ impiegarla .tutta intera nelle topiche e

ristrette applicazioni ſu parti `mena nobili e

che abbian biſogna di eſser percoſſc vivamente.

Avvegnachè vi ſono alcuni crepacci da’quali il

vapore vien fuori con una corrente furiosiſſima

simile in tutto alla vaporazione dell'eolipila, do_

Ve
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ve coll'arte si produce quel medesimo che qui

vi in grande dalla Natura si opera . Or‘nelle

bocche di queste naturali eolipile non ſolamente

biſogna tener conto del calore e dell‘acquosità,

che ſono così forti come più ſopra si è dimo—

strato , ma anche dell’ impeto del vapore . E

però trattandosi di locali viziature ne‘ membri

del nostro corpo , che sian invecchiate e dif

ſicili , e per cui non meno che l' azione rho

mentoſa del deſcritto vapore si richiede per ſcio

glierle ed estirparle,ottimo eſpediente ſarà quel

lo di eſporre la ſola parte malata all‘efficaciſ

sima eruttazione di qualche crepaccio della

stufa . Il che quantunque si poteſſe nelle altre

'stufe anche fare , dove vi ſono similmente de'

luoghi destinati a tal fine, ne' casi però più dif

ficili ſempre ſarà meglio di ricorrere ai Cac~

eiotci, dove l’attività del vapore è per tutti i

versi maggiore che in qualunque altro luogo .

Con queſta medesima regola si potrà deter—

minare‘ la particolare efficacia di tutte le altre

st'uſe esistenti e poſſibili, ricavandola da’ di—

versi gradi di acquosità e di calore che poſſa

ma!
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mai avere in diversi luoghi la vaporazione del

ſuolo , come anche dall’impero'( qualora ſorte

e ſensibile foſſe ) dell‘eruttazione .

Ma qual giudizio dobbiam formare della 0:11*

fa di Testaccio tanto decantara ne’ morbi del

Capo .P Sarà mai vero che la voce Te accib ,

di cui si trova quel luogo insignito , sia non

da altra origine ricavata che dalpronro ſol

lievo che ricevon in quel luogo i mali della

teſ’ta (a) .P O -pure ſarà vero , come altriv vo

gliono, che dal rrovarsi quel luogo così no

minato abbia indi avuta origine .quella for

za' medicamenroſa della stuſa quivi ſabbricara?

Or quantunque ſembraſſe impoſsibile alle per`

ſone di buon ſenſo , che abbia potuto qualche

v‘olta aver luogo questa ſpezie di razioeinj ,poſ—
ſo nondimeno aſsicurare eſſere ſtata queſta la l

logica regolarrice, colla quale il volgo e la

Tom-”ñ K genre

(a) Sembra più ragionevole i1 credere, chela v'o

ee Testaccio venga dalla parola latina teflfl, che in

volgare iralianodenota vaſo di terra corra, de’ quali

vaſi ab antico ſe ne ſono fabbricati in Iſchia che e' di

creta abbondante come in altro luogo abbiamo oſſerñ

VHIO.
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gente ſemplice, di cui Ia medicina abbonda

più che ogni altra facultà , à trattato nella pra

tica (le' nostri rimedi naturali l’ affare importan—

Una

fatto , che la più ſèmplice e nuda oſíèrvazjonc

tiſsimo della ſalute umana . questione di

avrebbe potuto in ogni tempo riſchiarare `ed

ottimamente riſolvere, si è voluta infelicemente

abbandonare alla forza di una corrotta immagi—

nazione , come ſuol eſſer quella degli uomini

idioti e ſenza lume. La stuſa di Testaccio non

ſolamente è ſprÒVVeduta di cinabro , e di ogni

altra ideale materialità, ma anche del vapore

acquoſo, che è il ſolo appannaggio delle stuſe

d’IſchiaJe perciò-quella ſembra eſſere la più

flupida e più inetta di ogni altra; ove tutto si

'riduce al ſemplice moderatiſsimo 'calore dell’am

biente ſi

"Tutto il resto del regolamento, che biſogna

_"mette'r in operajpnel trattamento degli ammalati

a cui Sl ſa ſperimentare l'operazrone delle stu

fe , si può ricavare facilmente da' principi stav

biliti e dalle particolari circostanze degli am—

malati medesimiz Solo da. noi si Vorrà in que—

sto
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l‘to luogo ricordate , che buona diſposizione per

le stufe ſarà ſempre di non eſſervi nel corpo

alcuna ſpezie di turgeſcenza , la quale perciò

prima converrà togliere colle `moderate cavare _p

di ſangue a con altri opportuni evacuatorj . ll

tempo della dimora dentro la stufa dev’eſſer

proporzionato all’ attività della medeſima eſ

ſendo ſpezialmente univerſale ) ed al vigore de

gl’ infermi. Si abbia però avanti gli occhi che

il ſoverchia ſempre nuoce, e che nelle malattie

invecchiate‘e difficili molte volte non dalla in

tenſità del medicamento, ma piuttosto dalla pru

dente e continuata applicazione .di quello ſi dee

ſperare ogni buon effetto . Finalmente non ſa

prei quanta lodevole costume ſia quello di ſep~

pellire gli ammalati dopo la stufa ſotto ben

raddoppiare peſantiffime coperture; ‘anzi vi è

tutta lairagione di credere questa pratica ’non

ſolamente inutile, ma nocevoliſsima . ”Basterà

che si usi quella cautela che c‘: neceſſaria, affin—

chè non s‘ impediſca bruſcamente il corſa della

Perſpírazione, e che nella stagione estremamen—

te calda, in cui ’ per quel fine è riſerbara la

K 2. Pſ3‘
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pratica delle stuſe , non dev’ eſſere ordinaria

mente moltiſsima .

CAPITOLO III.

Delle Acque minerali d’Iſchia .

7 \

I Idea generale , che ſi è data. della n‘xìnera.~

lizzazione delle acque di quest’ Iſola, me

riterebbe di cſſer ora ſeguita dalla storia minuta,

ed eſatta di ciaſcuna di cHe . Ma oltre all’ eſſer

ciò impoſſibile per il numero prodígíoſo delle

ſorgenti, per çui vi ſi richiederebbe tempo lun—

go e moltiſſimo ozio_ , coſe che a me manca

no ,* io l’ò creduto ancora ſe non inutile inte

ramente, almeno non molto neceſſario.Percíoc

che‘ la quantità grande delle ſorgenti‘ non è ac—

compagnata da una ſimile varietà , convcnendo

‘ moltiſſimo fra loro , come di ſopra abbiamo ac—

cennato . Ciò che dunque vien detto di una. a.

un di prcſſo può dirſi delle ‘altre . Io perciò fra

tutte ò voluto ſcie-’FNM quattro ſoltanto , le

quali mi ſono T' intereſſanti per la.

,.. com.
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compoſizione loro intrigata e ſingolare , e per

1* uſo più lodevole -che poſſono avere nella Me_

dicina. Non' è però che le altre ſi debbano aſ

ſolutamente traſcurare; anzi ſarebbe deſiderabile

che tutte foſſero poste in un‘aſpetro più propio,

e fóſſe anche I’ arte impiegata a rendere più fa

cile ed agiato l' uſo delle medeſime '. In tal

maniera ſi ſarebbe un gran beneficio all' Umani

tà , quello cioè di allettare gli Uomini aſervír

ſi de‘ beneficj che con generdſità dalla Provvi

denza a noi in particolare vengono accordati.

Chi sa ſe verrà mai un tempo , in cui queste

voci di un Cittadino oſcuro , benignamente ac

CCltc dalla patria , l’indurrano a ſeguire l’eſem

pio di altre Nazioni, le quali ſorſe con minor

ragione an dimostrato in questo particolare di eſ- `

ſer molto avanti nell’ intelligenza de' propj inte

reſſi! Io stímo moltiſſimo Giulio Jaſolino, co"

me quello , che eſièndo Medico dotto e. fami

geratiſſimo nell’ età ſua , contribuì infinitameniè

colle ſue penoſe e lodevoli ſatighe ad accredita›v

,ſe i bagni d’ Iſchia; quantunque per .le infelici

condizioni de‘tempi‘ſuoi ſi aveſſe formato le i-‘

.-3,4 K z ' ' dee
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dee più strane della mineralizzazione di quelle ac

que . Sarebbe perciò oramairempo (giacchè nel

la Felice età nostra la Chimica e tutte le ſcicn~

ze naturali ſi ritrovanolnel più luminoſo loro

periodo , atte perciò ad eſſer vantaggioſamente

impiegate per lo ſcuoprimento di_ quelle verità

che la natura naſconde nell' intima orditura de’

prodotti ſuoi )l che l’ Architettura e tutte le

arti che l’induſtria umana ſa opportunamente

impiegare per render più comoda la vita , ve

niſlero ancora per parte loro a conciliare ai pro

dotti naturali del noſ’cro terreno quella ſpezie di

artificiale perfezzione che ne può rendere l' uſo

più facile ed agiato .

i.’ i Dell’Acqua di Gurgitello..

Na delle più celebri, ed in conſeguenza dclñ.

le più frequentate acque, che vi ſono non

ſolamente in Iſchia ma in tutti questi nostri

contorni, è ſenza dubbio l’ acqua di Gurgitello.

Naſce la medeſima con grandiſſima abbondanza

di ſotto ad alcune colline nel territorio di Caſa

mic
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micciola in più luoghi` poco fra loro diſcosti ,

e va di *poi a confonderſi con un rigagno di

,acque ſimilmente termali , che vengono dalla

Valle d’ Gibraſco e vi ſcorrono davanti . Pri

ma però di uſcir fuori e meſcolati] colle altre

vien destinata l’ acqua di Gurgitello a riempite‘

delle vaſche artefatte, donde poi ſ1 traſporta nel

luogo de’ bagni. Questi ſono diſposti negli ſpazi

intermedi fra. una ſorgente e l‘ altra, e vengo—

no perciò a formare una ſerie di caſette conti

gue, che occupano tutto quel tratto ~e ne cuo

prono la …ſcatutíginej quindi 'è che per oſſer

varla fa di mestiete di entrare in alcuna di eſſe .

In facciav alle medeſime è ſituata la magnifica

ſabbrica dell’ Oſpedale , in cui nella stagione del

le acque (a) , ſi ſa, per così eſprimermi una

ſpezie di centro di movimento , concorrendavi

una grſſan quantità di perſone , ſicure di trovar

ivi ristoro alle lora miſerie . E‘uno ſpettacolo

ì degno di un 'cuore ſenſibile il vedere in tal tem

po da una parte lo ſquallore de’ vari morbi ,che

minacciano di apptimere la languente Umanità,

K 4. h e dall’

(a) Nel meſe di Luglio ed Agoſto .
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e‘dall‘altra la Natura , l’ Arte, e la Religione,

ugualmente impegnate a ſollevaria. Tutto ciò

ſuol ricercare anche le Anime più dure con un

certo ſentimento di tenerezza che ſi‘ ſperimen—

ta da ognuno, ogni qual volta~ in ſollievo del

ſuo ſimile vede metter in azione le cauſe più eF—

ſicaei e' ſublimi dell' Univerſo . Tutto, anche

le coſe più picciole , le fabbriche, l’affollámen

to ed un certo tumulto di gente , il rumore

delle acque ,iec. ſembra ivi annunziare un luogo

- famoſo per la ſalute degli Uomini.

Ma per tornare all’ acqua, fa uopo prima di

tutto riflettere che il terreno all’ intorno è ptc

gno del natro o ſia di un ſale alcalino , come

di leggieri può ognuno accorgerſi guardandone

la ſuperficie. Questo prodotto è principalmente

ſenſibile nelle vicinanze della ſorgente volgarmen

te detta di Cyan-*74 pallaflra (a),` la quale preſſo

. a po

(a) E' facile l’indovinate la ragione di una tale

denominazione per l' uſo a cui da moltiſlimi vien de

stinata . di tuffatvi cioè i polli per poterli con mag

gior facilità pelate . Ciò rieſce comodiſlimo , trovandoſi

eſposta la ſua ſorgente,` per non eſſer deſtinata ad uſo

- .x alcu~
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a poco è la steſſa acqua‘ di giltgitello . Neil'inu

terno de’ bagni , ſpezialmente in certi luoghi do

ve l' acqua ſcorre lentamente o vi ristagna, ſi

depone dalla medeſima ne’ lati e nel fondo

una craſſa ſelenite friabile, la quale in ogni

anno acquiſta l’altezza di tre linee circa . Que—

sta da’custodi de‘ bagni è chiamata tartufo: de

nominazione bastantemen-te ragionevole , qualora

veniſſe ſoltanto adoperata nel ſenſo di un ſem

plice incrostamenro . Quando accade che l’ ac

qua ſi trova raccolta in qualche recipiente ſenza

moto o agitazione alcuna , compariſce nella di

lei ſuperficie una tenuiſ-"ſima pellicola a guiſa di

eremore , la quale benchè aveſſe un’ aſpetto ſa—

lino , pur non ritiene ſapore veruno . Ella in

effet

alcuno medico interno o efierno . Io non ò potuto in

dagare il motivo di una Emile negligenza; quando 'e

ne foſſe qualche altro , oltre quello che ſuol domina*

re ne' paeſi dell’ abbondanza in cui le coſe ſi traſcurano

unicamente perchè ſono abbondanti. Quantunquc quest’

acqua non aVeſſe un caldo maggiore de’ ;o gradi del

rei-mometro di Reaumur , pur è agitata da un movi

mento fortiſſimo che ſembra eſſere di vera ebollizione.

‘Vedi quello che a tal propoſito abbiam detto nel cap.

I. della prima parte 6. rx. pag. 32. '
n



‘H …

effetti nen è altro che una picciola porzione

di quella craſſa ſclcnitez che nell’ acqua fi con_

tiene e che con difficoltà vi li ſcioglie 5`accañ

…dendo alla medeſima quello che avvenir ſuole a

tutte ~le ſoſtanze poco ſolubili nell’acqua ,i le

quali adunandoſi ſi rendono ſenſibili ſotto l’a

ſpetto di quella pellicola , che poi ſi precipita

vacquiſtando una craſſezza maggiore. L’acido ve

-triolíco ſuſcita nell’ acqua di Gurgitelló una_no

tabile effirveſcenzaáed il colore dello ſciroppo

'di viole resta cambiato in verde . Da queste oſ- ~

ſervazioni può ognuno ragionevolmente indurſi

a credere che in quest’acqua debba contenerli,

_oltre qualche altro minerale , un ſale alcalino

ed Una ſelenite, in quella proporzione nella qua

le ciaſcuno di questi ſali può nell’acqua ſcio

glierſi avendoſi riguardo alla di loro natura .

Giusta però che foſſe una ſimile induzione,

nonv manca tuttavolta P di eſſer in apparente con

traddizione con qualche altro ſaggio che ſi vo

leſſe' Fare ſull‘ acqua di cui ragionamo. Il ſapo—

re "in effetti della medeſima è leggicrmentc ſal

ſo , eſente piuttosto di ſale marino che di là

, le
‘ho’. á



. - 'Sì

le alcuno liſcivriale . Di più l' olio di tartaro per

deliquio non vi cagiona intorbidamento alcuno,

coſa per altro che dovrebbe avvenire quando

nell’ acqua ſi contenelſe abbondantemente un ſa

le craſſo a baſe terrestre . Ma per quella che

appartiene al ſapore noi ci conſſtenteremo ſaltan

to di oſſervare, che non implica contraddizione

il potervi ſimultaneamente eſſere in qualche ac

qua il ſalev alcalina ed il ſale muriatico . Or

nel caſo di ſimile combinazione il ſapore domi

nante ſarà ſempre del ſale neutro , ancorchè la

quantità del medeſimo foſſe piccioliſſima a pro

porzione “dell’altro . Che poi nell' acqua di Gur

gitello vi ſia del ſale marina , o per meglio di

re del ſale la di cui neutralizzazione ſia cagio

natadall’acido muriatico , ci vien anche dimo

ſtrato "da un ſaggio estemporaneo , col quale l'

argento ſciolto nella ſpirito di nitra vi ſoffre‘

una precipitazione fatta a fiocchi e quaſi ſubi

taneamente (a) .

Poco a niun vigore avrà 'in oltre il ſecon

do argomento, dappoichè l‘ intorbitamento in

qual

-(a) Y. per. I. Cap. UI. 5. V1 Offer.;
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qualche acqua dall' olio di’ tatfaro per deliquio

vien cagionato quando il ſale a. baſe terrestre
non ſi vtrova troppo complicato con altri ſali ,

che lo diſendeſſero per così dire dall’ azione

dell’alcali che ſi adopera . E nell‘ acqua di Gut—

gitello tale ſembra eſière il caſo della ſelenite ,

e di qualche altro ſale a baſe terrestre, come

più innanzi diffuſamente dimostreremo . ì

Abbiamo in altro luogo avvertito eſſer il ca

lore dell’acqua il 5o.° del termometro di Rean

mur. Resta ora da dire che l' infuſione di galñ'

le, e la ſoluzione dell’argento non vi ſoffrono

mutazione alcuna. riſpetto al colore , non poten

doſi perciò .ſoſpettare che Vetriuolo o ſolſo

entraſſe a far parte della di lei mincralizzazio—

ne. E benchè dopo la precipitazione dell"argen

co rimanga nella ſuperficie dell’acqua una pelli

cola, la quale a lungo andare acquista un cer—_

to color -paonazzo Î ad ogni modo’no’n ſi può

da questo dedurre che ſolſo o altra coſa ſin—ii*

le ſi conteneſſe in quell’acqua ,Uma al più che

al ſuo ſale alcalino ſi trovaſſe unitaqualcbe teñz

finiſſima porzione della ſostanza flogistica , ſiccome

z, ( abbia*

fa.. ,. i
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abbiamo già oſiewato nel primo capitoloqucsta ſeconda parte.

Quello però che più di tutte le altre coſe

merita con díflánzione cſſer oſſervato nella ſor

gente istcſſa di qucst’ acqua , è ſenza dubbio lo

ſpirito della medeſima. Avendoſi avanti gli ocf

chi ciò che dello ſpirito altrove a parte fi èdet—

to (a) , ſi capiſce da ognuno che ora nen fi

vuol deſignarc quel ſemplice vapore che da. tut

te 1c acque termali ſempre ſuol cacciarſi , ma.

un fluido aereo il qualc ſi ſviluppa continua

mente dall’acqua in cui ſi contiene , e rende

,la medesimà di una maggiore energia . Quindi.

è che gli argomenti dello ſpirito nell’acqua di

Gurgìtcllo non conſistono in quell’ odore che

lì ſente entrandoſignel luogo de’ bagni , o in

quella ſpezie di ubbriachezza in cui cadono gli

ammalati trattenendoſi lungo ’tempo nc’ bagni

'flcflî `come ordinarìamente ſi crede . Questí poſ-ñ

_ſono eſſere effetti del calore accreſciuto , i qualiv

non mancano perciò di farsi ſperimentare in al

tre acque ugualmente calde , ed, in cui non vi

ſay

..f ’(3) V. Par. 1. cap. 1. (5. X.
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ſarà il menomo ſoſpetto di alcun ſpirito . An

zi non ſolo restano notabilmente debilitati e

quaſi ubbriachi coloro che per lungo tempo ne’

bagni caldi ſi trattengono ,ì‘ ma ſpeffe volte ſono

attaccati da apopleſsia o da altre conſimili ma—

lattie . Chi non vede però' che in tali c'aſi

non lo ſpirito,ma la ſomma rarefazíone deLſan—

gue , o il rilaſciamento'dellefflbre che ugual

mente il caldo produce , ſieno‘le cag‘ioni potiſſimc

di que‘ tristi effetti? Per la qual*coſa' le offirva

zioni che m’ induſlèro a credere Con maggior,

ragione eſièrvinell’ acqua di Gurgitello lo ſpiri

to , o. ſia un’ aria elaſtica , furono ‘le ſeguenti . A

gitandoſi la medeſima in una caraffa di vetro ,

il di cui 'cui orificio ſia dalla pianta della mano

ben chiuſo’. e poi di botto ſollevandoſi la

mano ist-eſſa, ſi crutta con vigore un‘ fluido

elastico . ~Un tale effetto resta‘ nella ſua intensità

diminuito a proporzione che creſce il numero

delle agitazioni; di modo che `non si ~può dire

che foſſe il deſcritto fenomeno cagionato dall".

aria contenuta nel resto della carafſa e rarefar.

ta merce_ il calore dell' acqua . Anzi l' acqua

ſem—
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ſemplice( riſcaldata oltremodo ed agitata nell’

isteſſa maniera, non vale a produrlo . In oltre

in una vaſca che è'situata nell‘ aperto fuori

il luogo de’ bagni , in cui l’acqua di Gurgitel—

lo uſcendo dalla ſorgente si raccoglie , sí ve

dono continuamente formate delle graffi: bolli

celle, che dal fondo si avviano verſo la ſuper

ficie , dove ſi rompono ”Ma d'altra` parte in

queſt' aria non ſi ravviſano dichiaratamente le ca

ratterìſlìche mofeticoſe nel ſapore e nelle altre ſue

’qualità , come me ne ſono afficurato con ſaggi

deciſivi. Potrebbe forſe accadere che l‘ acqua

di Gurgitello dopo eſièrſi caricata di aria moſc—

ticoſa, dibbattuta ed agitata in qualunque modo

nel ſuo viaggio, la deſſe poi fumi depurata e

reſpirabileè Comunque intanto vada l’ affare ,

‘certa coſa ſi è che ſi ſviluppa dalla medeſima

ſpontaneamente e coll’agirazione una quantità

di aria molto maggiore di quella che l’acqua

’ſemplice ſomminístra , ancorchè ſi trovaſſe que

fia agitata dal maggior calore di cui sía capace,

com'è quello delbollimento . Elſèndo dunque

l’ acqua di Gurgicello così turgida di aria come

le
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le poc’ anzi riferite oſſervazioni dimoſtrano ,me

ritamente ſi è da 'noi ſituata nel Genere delle

acidule. termali ,i di ‘quelle cioè che abbondano

di un fluido di aggregazione aerea, il- quale ſern*

bra formarne in ogni caſo la caratteristica prin

cipale, qualunque ſia la ſua particolar condizio

ne .

Ma vediamo intanto quali materiali craſſi mani—

‘ſesta l’analiſi chimica nell’acqua diGurgitello. Devo

però anticipatamente avvertire, che nell' eſpoſi

zione de’ ſaggi fatti a tal `propoſito non ſi ter

rà l’isteſſo ordine in cui ſono stati eſeguiti p, nè

ſi diranno tutti quelli che mi è convenuto fa

re . I ſaggi , diremmo negativi, i quali anno

ſervito ſoltanto ad aſſicurarci dell’ aſſenza di cer

te ſoſtanze , ſi laſceranno per non rendere trop

lpo lunga ſenz’ alcun vantaggio la storia di quest'

acqua , e per non tediare con ciò inutilmentei

nostri lettori. Si noteranno dunque ſd’ltanto i

ſaggi poſitiviſi, dando nel tempo isteſſo almede

ſimi quell' ordine che abbiamo creduto più op

portuno , affinchè rieſca la storia di quest’ ana

liſi chiara .ed intelligibile in tutte le ſue parti -`

E
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E qncsto ſara il metodo che terremo anche nel

decorſo dovendo` parlare delle altre acque; ba

stando di averlo avvertito ora per ſempre , aſ—

finchè non foſſimo obbligati di replicare ogni

volta l’ isteſſa ristucchevole ríritera .

Effiîndomi dunque provveduto di una ſuffi

ciente quantità di acqua di Gurgitello ,custodita

dentro ſiaſchi di vetro nelle `convenievoli manie—

re, la traſportai quì in Napoli dove potea a

vere il luogo ed il comodo di analizzarla eſat

tamente (a). Dopo eſſcrſi riſatti i ſaggi eſeguiti

ſulla ſorgente, i quali riuſcirono tutti dell’ isteſ—

ſa maniera ( fuori quelli dello ſpirito che qua—,

ſi interamente ſi era diffipato ) la prima coſa

a cui badai ſu di ſoggettarla all’ evaporazio

ne . La poſi a tal’ effetto in un’vaſo di vetro

Puriſſimo , il quale ſu ſituato in. un bagno di

arena , e s’ incominciò a far fuoco con la mag

giore lentezza . Sin dal principio dell’ evaporaf

zione comparve nella ſuperficie dell’ acqua una’

TomJI. L Pel~

(a) Il lavoratotio chimico in cui fi ſono eſe

\

uite tutte le Analiſi che deſcrivetemo e stato quello

della famoſa Spezieria di S. Agostino de’Scalzi .

`
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Pellicola, la quale rendendosi ſempre più crafla

sì preeipitava formando un’ incrostamcnto ne'

lati e nel vfondo del vaſo 5 di maniera che quan

do si fu ſvaporata della metta, il ſedimento era

addivenuto ſcnsibiliſsimo , coſa che non accade

nelle altre acque d’ Iſchia nell’ isteſſo modo ſva

porate . Ciò potrebbe ad alcuno far credere( che

la quantità de’ materiali terreſtri nell’acqua di

Gurgitello ſoffi: maggiore _che in tutte le altre;

quandochè la coſa altramente procede come

coli‘analisi delle medesime si farà più chiaro .

Ve ne ſono in fatti alcune ( e ciò di paſſaggio

ora giova oſſervarlo) le quali ſomministrano nel

ſedimento loro non ſolamente una quantità ugua~

le di materiali tetrestri, ma maggiore ancora di

quella che nel ſedimento ſuo porge l’acqua-di

Gurgitello . E’ però da notarsi che in questa la

quantità della ſelenite è in una proporzione mag

gio.“e riſpetto va tutto il resto della terra di

quello che sia` nelle altre, nelle quali quasi in

teramente il ſedimento terrçstre è formato da

un‘argilla tenniſsima . Perciò crederci che nell’

evaporazione dell‘ acqua di Gurgitello la com—

parſa
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parſa della pellicola nella ſuperficie della mede.

sima e l‘ incrostamento del vaſo avvengano sin

dal principio; giacchè i0 ſon perſuaſo* che trat

.tandosi di precipitazione che di queste ſostan

ze si voleſse fare mercè 1’ evaporazione , coldi

minuire cioè il volume dell' acqua in cui si tc~

nevano ſoſpeſe , più facile debba eſsere quella

della ſelenite che dell‘ argilla ſommamente at

jrenuata . Nel primo caſo la cagione della ſolu-ſi

zione è quella deboliſsima affinità che à una

terra la quale appena ritiene la forma di ſale,

c che perciò laſcia di operare ogni qual volta

per poco ſi diminuiſca la quantità dell’acqua;

al contrario nel ſecondo caſo la ſoſpenſio

ne eſſendo cagionata dall’ eſſer le particelle

della terra’ attenuare prodigioſamente la pre

cipitazione delle medeſime non potrà avve

`nire `che quando il volume dell’ acqua è

notabilmente diminuito. In effetti io ò oflèrvato

nell’ evaporazione delle acque d’lſchia che la*

facilità , colla quale nel principio ſi rende ſen-`

ſibile il ſedimento , è a proporzione della craſſa

{ëlcnite che in eſſa ſi contiene; ſiccome al con—

L 2. tra
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trario tutte quelle che anno un' argilla tenuiſſ

ma a stento ſomministrano un tale fenomeno.

Senzachè dobbiamo ricordarci 'che le particelle

dell’argilla ſparpagliate nell’acqua vi acquistano

un certo grado di adeſione , per cui ſe ne -di—

staccano con maggior stento; la qual propietà

ſomminist‘ra un mezzo opp0ttuno di ſepararla

colla ſemplice lavazione nell’acqua da ogni val-ñ

tra terra craſſa e peſante , ancorchè aveſse que

sta acquiſtata una qualche forma ſelenirica .

Due libbre dell’ acqua di Gurgitello ſvaporare

ſino a ſecchezza diedero ſèſſantaeinque granelli di

ſedimento . EſſÎÎndoſi queſto ſciolto nell’ acqua

distillata in una giusta doſe e dipoi feltrato .

rimaſero ſulla carta cinque granelli di materia
inſipidai, di cui circa due terzi erano forma—

ti da ſale ſelenitico , ed il resto da un’ argilla

delicatiſſima , dolciſſima al tatto. In questa però

vi erano anche delle particelle lucide le quali

non ſembravano eſſer altro che renuiſlimi quar

zi; di mod che in questo ſedimento terreſtre

nè terra caèarea o altra aſſorbente vi *ſi con

tiene in conto alcuno . Una‘ delle pruove più

confl
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convincenti della verità di ciò che abbiamo ora

eſposto è , che il ſcdimento di cui parliamo

non produce effervcſcenza neppur piccioliſſima

coll’ acido nitroſo , dal quale perciò non è in

minima parte attaccato o ſciolto restandovi

ſempre intero ed intatto . La maniera poi col

la quale intrapreſi la ſeparazione de’ due compo

nenti accennati ſu la ſeguente . Procurai di ſcio

gliere il ſedimento terreſh'e` in una gran quan

tità di acqua caldiſſima agitandola fortemente;

cſiendo perſuaſo che la ſelenite , benchè diffi

cilmente ſi ſciolga nell’ acqua, non laſcia però

di farlo quando queſta sia abbondante e' cal—

da e si adoperi nel medesimo. tempo una ſor

te agitazione . In effetti eſſendosi quell’ acqua

felrrata , rimaſe ſulla carta ſolamente un terzo

del ſedimento adoperato . Questo residuo era di

color cinericcio , resisteva all‘azione degli acidi,

ed `aveva tutte le caratteriſtiche di una perfetta.

argilla, di maniera che io non trovai difficoltà

alcuna di crederla realmente tale . Nella' mede—

sima continuarono ad eſſervi delle particelle lu

cide , le quali avendo resiílito dell’istefla manie

Lz ra
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ra alla forza degli acidi non potevano certa—

mente aver differente natura de'quarzi. Avendo

in oltre nell’ acqua già feltrata , ed in cui ’c

rano rimasti ſciolti i due terzi del ſëdimento ter

restre, gittato alcune gocce dell' olio di tartaro

per deliquio 7 immediatamente si produſie' una

nuvoletta bianca , accompagnata indi dalla pre

cipitazione di una terra ſommamente attenuata :

ſegno manifestiffimo che un ſale a baſe terre—

ſtre era rimasto nella medesima ſciolto , il qua

le dall‘alcali del tartaro si ſcomponeva , nè po

teva e'ſſet altro che una craſla ſelenite . Qual

ſale in fatti a baſe terrestre con istento sì gran

de poteva ſciogliersi nell’ acqua ſe tutti gli al

tri ſono bastantemente deliqueſccnti (a)ë Dun

que possiamo conchiudere‘che il ſedimento ter‘

restre dell’ acqua di Gurgitello realmenteda al-ñ

tro non sia- composto che da ſelenite e da ar

gilla quarzoſa , delle quali la prima ne com

pone circa due terzi, e la ſeconda tutto il ri*

;n’a

iſa) L* Allume , il ſal marino a baſe terrestre, ed

il ſale di Epſom non restano ſulla carta nella prima. ſel

înziene dell' intero ſedimcuto.
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manentc . Questa ſclenite Craſsíſsima è che ſide

pone ſpontaneamente dall’ acqua dentro delle va

ſche in cui resta per qualche tempo allagata ,

formando nel fondo di quelle il tartaro ſeleni

tico terrestre da noi nel principio già rammen

tato .

Separata mercè quella prima Feltrazione la ſo—

stanza ſalina dalla terrestre, ſi ſogettò il ſuo li—

ſcivio alla cristallizzazione dopo eſſer preceduto

il conveniente ſvaporamento . E’però da notarſi

che nel liſcivio non comparve quaſi pellicola al

cuna , quantunque*l’eVaporazionc ſi foſſe porta—

ta oltre abbastanza. Ciò non ostanre , temendo

;che portandoſi più oltre ancora non ſi p0teſſe

indi ottenere quella eſatta diyiſione che la cri

stallizzazíone ne' ſali ſuol cagionare , lo ſogget

tai in fatti alla cristallizzazione medeſima quan

do ſi ſu giuntopa un certo termine , e procu

rai di favorire l’adunamento delle particelle de'

ſali steſsi con un freddo. grandíſsimo ſepellen—

do il’ vaſo nella neve; Tutte queste cautele pe`

‘rò Furono inutili; avvegnachè eſſèndo paſſato

_ molto tempo non comparve alcun vestigio di

L 4. i ſa
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ſale cristallizzato . Nè poſcia vi ſu maniera di

ottenerlo , ancorchè aveſsi per la ſeconda volta

molto più diminuito il liſcivio coll’evaporazio

— ne che quaſi parea eſſer giunto interamente”:

*ſecchezza . Quello che oſſervai in tal 'caſo , quan

do cioè steva il liſcivio per iſvaporarſi intera*

mente; ſu* la comparſa di alcune- croste ſaline ,

'le quali però erano piuttosto l’effetto di una de—

~poſizione che di ordinato cristallizzamento .

Tutto ciò dimostra a mio credere con eviden- '

za che nel ſedimento ſalino `dell’ acqua di

Gurgitello non vi ſia ſale alcuno neutro cristal

lizz'abile , ma ſolamente un ſale alcalino molto

deliqueſcente e qualche altro che abbia ſimile

propietà . Di fatto il ſapore dominante in questo

ſedimento ſalino era liſciviale ed urinoſo . Non

è però che non ſentiqasi anche un certo amaro

e penetrante; e ciò mi fece cadere nel ſoſpetto

di qualche altro principio ſalino oltre l’alcalì

che vi domina.

Posto .dunque che dÌVerſi principi ſalini en

traſſèro a ſarparte di questo ſedimento, e non

cſlëndomi riuſcito' di ottenerli ſeparatamente mer

*
\

'CG
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cè Ia cristaliizzazione , intrapreſi altra via per

aſsicurarmen‘e. Dopo eſſerſi perfettamente ſvapo.

rato il liſcivio , il ſale rimasto a ſecco lo l'ava‘í

con dell‘ acqua ſemplice d'ist‘illata, acciocchè in

questa maniera Folle dalla medeſima portata via‘v

tutta quella porzione di' ſale che nell’, acqua i

fieſſa era più ſolubil‘e e OſlèrVai che conv tale

manipolazione restò ſciolta con ſomma facilità

la maſsſſima parte del ſedimento z e credei per

ciò che il rimanente , benchè ſoffi: ſale ancor

egli, doveſſe eſſere differente dal pri-mo . In ef.

ſetti queſto era aſſolutamente ſale alcalino,come

veniva cOn chiarezza dimostrato dal ſapore liſci

viale dichiaratiſsimo , dall’eſserſi con ſomma fa~

cilità ſciolto nell' acqua, dal cóhvcrtir-ſi imme

diatamente nel ſuo liſcivio il colore del‘lo ſcirop

po di viole in un verde intensiſsimo,e finalmen—

te dalla ſorte eff’erveſcenza che si riſvegliava

meſcolandoſi cogli acidi . Merita tuttavolta di eſsere

avvertito che l’efferveſcenza ſuſcitata dall‘ acido

vetriolico non era accompagnata da. vapore alcu
no bianco e ſoffocante , 0 almeno queſte qua~ l

lità erano talmente impercettibili che quasi' non`

lo
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lo rendeano in verun conto diſsimile da quel ſo

líto vapore che l’efferveſcenza dell’ acido vetrío.

lico con un ſemplice ſale alcalino accompagna .

In oltre si vuol anche riflettere che la ſoluzio_

ne di argento fatta collo ſpiritò di nitro , la

quale non manca di eſsere ſempre acida, pro

duceva ancor ella nel liſcivio , di cui parliamo,

una debole effcrveſcenza ed un imbiancamento

che era,` poi accompagnato dalla precipitazione

dell’ argenco medesimo , Questa precipitazione in

tanto era tranquilla e lenta , e si ſcorgeva chia

ramente che veniva cagionata dalla ſemplice a

zione di un alcali (a) .- Dalle quali coſe poſsia~

mo ragionevolmente conchiudere che la maſsi

-ma parte del ſèdimento ſalino dell' acqua di

Gurgitello , .che rimane ſciolta facili ſsimamente

nell’ acqua come dianzi abbiamo oſservato , sia

tutta formata da' un vero ſale alcalina’.

Il resto del ſedimento ſalino ſu circa (è)

… Î . die—

(a) V. Parker. Cap. llr. 5. v:.

(b) La"determinazione della quantità di queste

porzioni deſiſedimento ſalino dell’ acqua di Gurgitdlo

non
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diece granelli . Il medeſimo si ſciolſe nell'

acqua con un certo stento , ed il ſuo ſapore

era piuttosto ſalſo ed un po ſoverchio pizzican

te , ſenza eſser. accompagnato da ſenſazione

di ſapore alcuno urinoſo o refrigerante. Aven

do adoperato lo` ſciroppo di viole, vidi mutato

in verde 'il ſuo‘ colore, benchè non così intenſa~

mente come nell’ altro caſo di ſopra accennato

avvenne . Questo prima ſaggio parea deporre in

favore del ſale alcalina , quando non foſsi sta;

to intimamente perſuaſo che una tal mutazione

ſuol eſsere l" effetto anche di' un ſale muriatico

(a) . Di questo in effetti ne aveva tutto il ſo.:

ſpetto , il quale poi divenne certezza co'ſaggi

ſc

non può eſſere eſatriſlima . Può darſi che il ſale alcañ

lino non foſſe stato ſciolto interamente dall‘acqua, co

me può darſi anche che l'acqua/,isteſſa ne aveſſe ſciol

to una picciola porzione di quello che ora eſaminiamo.

Io perciò non mi ſpiegherò mai con termini deciſivi su

di un tal particolare . Lo steſl’o farò ſempre in ogni al

tra ſimile circoſtanza in cui perciò il tuono troppo

deciſivo,v che' alcuno voleſſe prendere , ſarebbe per me

indizio maniſcstiſſimo di poca. buona fede o di non

molto diſcernimenro.

(a) P. t. Cap. nr. 5. vn. Oſſer. r.

`\
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ſeguenti . In una porzione del ſuo liſcivio vi

meſcolai poche gocce dell’acido vetríolico. Im.

mantinente ſi produſse dell’efferveſcenza , e ſi

ſviluppò mercè il movimento della medeſima un

vapore ſoffocantiſſimo. Simili effetti comparve
vro avendo fatta l’isteſſa miſchianza aſecco , cioè

con questo ſale ’non ſciolto nell’ acqua . Di più

in altra porzione dell’ isteſlo ſuo liſcivio vi gi:.

tai alcune gocce della ſoluzione di argento , il

quale, ſenza eſserſi prodotta alcuna efferveſcen—

za, di botto ſi precipitò formando nel mede

ſimo tempo de’ fiocchi denſiſsimi e raccogliendoſi

nel fondo del vaſo a guiſa di gaglio o di latte

” coagulato . Quanto queste coſe ſervano a dimostra

re ne' ſali neutri la preſenza dell’ acido muriati

co , altrove, in luogo più opportuno è stato da noi

notato (a) . Ci contenteremo ora di riflettere ſol

tanto che l’ efferveſcenza cagionata dall’ acido

vetriolico non dovette eſsere effetto della reazio—

ne del ſale alcalino , ma bensì della ſcompoſi

zione del ſale muriaticoz- avvegnachè nel primo

caſo non si ſviluppa nell’atto dell’efferveſccnza

che

(a) V. 1:.v r: Cap. 1m. 5. vr,
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che inſcnsibile quantità-di aria moſctîcoſa pro

porzionata alla quantità picciolilsima del ſale al

calino , laddove nel ſecondo caſo coll'attività

‘dell’ acido vetriolico si distacca tutto l’ acido mu

riatico che vien fuori ſotto l’ aſpetto di quel

vapore bianco ſoffocantìſsimo . Di fatto la ſolu

'zione di argento non vi produſsc efferveſcenza

alcuna , ma quell’ immediata coagulazione che

abbiamo diviſata z il che dimostra che non

ſi aveva a ſare con un ſale alcalino come nel

primo caſo , ma con un ſale neutro il di cui

aCÌdo era lo steſso che il marino . Restava ſola

mente da determinare ſe queſto ſale muriatico

foſse ſtato a baſe alcalina o pure a baſe terre

‘h‘c . ,Ciò lo poteva decidere in primo luogo lo

ſcoppiettare che aveſse ſofferto posto ſul Fuo

co; giacchè ſi produce un rale Fenomeno , c0—

me ognun sa, allora quando il ſale marino è

abaſe alcalina; dappoichè ſuol eſser quello pro

pietà non dell’ acido muriatico ma dell’ alcalí

minerale. Ma posto il nostro ſale ſopra di una

lamina di Ferro inſocata non ſcoppiettò ſe non

che piccioliſsima coſa, e ſoggiacque ſoltanto ad

` -una
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una placida calcinazione . La ſua bale ‘dunque

era terrestre in tutto, giacchè quello a baſe al

`calina era in quantità così picciola che poteva

ſenza grande abbaglio eſſere aſſolutamente traſcu

rato. Oltrechè {è ſale a baſe alcalina ſi folle in

quella porzione di ſedimento contenuta, ’non a

vrebbe certamente mancato di manifestarſi col

fimplice cristallizzamento , Quello però che a_

ſenſo mio ne formò la vera dimostrazione fu

la Precipitazione della terra , e l’imbiancamento

che l’ olio di tartaro per deliquio produſſe nell'

acqua. _in cui questo ſale era ſciolto . Questa fu

certamente una di quelle ordinarie ſcompoſizio—

ni che l’ alcali del rartaro cagiona ne‘ ſali a ba

.ſe [errestre (a).

Da tutte le coſe finora dette credo che (i

Pella con certezza conchiudere , che la minera—

lizzazione dell' acqua di Gutgitello conſista in

aver la .medeſima circa ;o gradi di calore del

termometro di Reaumur , nell' eſſere provveduta

bastantemente di ſpirito o ſia di aria` elastica ,

enell'avçre ;ma certa quantità di materiali craſ—

á

(a) V. P. r. Cap. ur. 5. V~
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si . Questi ſi riducono alla ſelenite , ad un* ar

gilla quarzoſa,al ſale alcalino , al muriatico a

baſe terrestre (a) , e forſe anche ad una tenniſ

ſima porzione dell’isteſſo ſale muriatico a baſe

alcalina. Per riguardo poi alla quantità di que

sti minerali ed alla proporzione che anno fra

loro, queste ſono coſe che non ſi poſſhno con

eſattezza determinare per le ragioni che abbia-’

mo eſposte nella prima parte di questo trattato,

ove ſ1 parlò in generale del modo di analizzare

le acque minerali. Ad ogni modo volendoſi ſar

uſo delle determinazioni accennate nel corſo di

quest’ analiſi dell? acqua di Gurgítello, ſaranno la

quantità e la proporzione de' ſuoi minerali aun

di preſſo le ſeguenti. i A

L‘intero ſedimento è a-tutto il resto dell’ac

qua circa :: I : 22.1 -,’-. La ſelenite forma i#
6,

di tutto il ſedimento e {’— del ſedimento terre—

stre

(a) La preſenza del ſale alcalino e di un ſale a

baſe terreſtre è frequentiſlima nelle acque mincrali,quan~

tunque in apparenza questo fenomeno ſembri contraddit

torio . Ma queſto vuol dire che le affinità maggiori

ſolo prevalgono quando ſono in una certa manieraap

plicate . La Chimica e ’la storia naturale di queſti no

flri contorni ne potrebbero ſomministrare var] eſempj.
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stre. E'a tutta: l’ acqua :z l : 4.800. L’argilſa

forma circa È; dell’intero ſedimento e È del

ſedimento terrestrel; E’ a tutta l’ acqua :: r z

72.00. I ſali Formano del ſedimento. Sono

all’acqua :: r :- 2.40; di questi il ſale alcalino

ne forma circa È. E’ all'acqua. :r t : 2.88. Il

ſale muriatico ne forma al contrario é ed 4‘:

‘all’ acqua : : _I : 144.0. La proporzione poi

cheà ciaſcuno di questi minerali comparato con

ogni altro di eſſi facilmente da ciò che ſi è

stabilito ſi può dedurre,

Uſo medico dell’ acqua di Gurgitello .

A forza medie‘amentoſa di quest’ acqua facil—

mente ſi ſtabiliſce dall' intelligenza perfetta.

della ſua mineralizzazione generale e di ciaſcu

"no de‘ſuoi particolari componenti. Il ſale alcali

no , che in eſſa principalmente domina, la ren

de efficacemente penetrante riſolvente ed at

renuante . Un tal principio ſalino le comunica

in oltre la forza di terger la pelle da quel craſ

ſo untume da cui è ſpalmata , producendo per-z

ciò l'
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ciò , qualora ſi maneggía , un certo ſenſo di

pingue che à fatto ad alcuni credere eſſervi

nella medeſima del bitume o della ſostanza o—

leoſa . Ma ceſſeranno costoro di fare ſimili ra

ziocinj quando ſi daranno la pena di riflette

re che tutti i liquori alcalini producono l’isteſ

ſo effetto, come ſi ſperimenta in fatti colla li

ſciva delle ceneri deſvegetabili o coll’ olio di

tartaro per deliquio . Queste qualità vengono

nell’ anzidetta acqua in certa maniera temperatc

da’ ſali a baſe terrestre d’ indole diverſa zchc

anche vi abbondano , e che le comunicano una

leggieriffima forza corroborante (a) . D’onde ſi

può francamente dedurre che dalla combinazio

ne delle accennate forze ne deve riſultare un’al

tra non meno intereſſante , come è quella di a

stergere e cicatrizzare , restituendo alle fibre in

debolire il tuono loro , e promuovendo negliu

mori craſſi la debita colliquazíone . Non` eſlèndo

però i ſali a baſe terrestre dell'isteſla natura ,

quella forza corroborante perciò che abbiamo loro

attribuita deveſi ‘in una certa particolar manie;

TomJſ, lvl ra

,w (4] V. P. I. Cap. 1V. 5. IV.
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ra eſercitare . La medeſima ſarà differente da

quella che a ciaſcuno di eſſi potrebbe ſe

paratamente convenire . Nella ſelenite il princi

pio tcrrestre è abbondantiſſimo , anzi viene dal

medeſimo quaſi interamente formata , non effim

dovi altro che un tenuiſſimo acido vetriolico ,l

appena ‘capace di comunicarle la forma ſali

na. Al contrario nel ſale muriatico l‘ acido è il

marino, ed il medeſimo vi è abbondantiffimo ,

atto perciò a comunicarli non ſolamente la

forma ma tutte le altre qualità ſaline di ;ui

può eſſer capace un ſale a baſe terrestre . Una

sì diverſa indole di questi ſali e la diverſa lo

ro quantità formano una craſi particolare nell’

acqua di Gurgitello , e la rendono medicamen

toſa in una maniera difficile a poterſi eſattamen

te eſprimere, ma che non laſceranno di comñ

prendere coloro i quali ſono aſſuefatti a deter—

minare la qualità e le forze de’ corpi dopo a—

verne conoſciuta la di loro compoſizione . Quin

di_ ſa‘tebbe coſa lodevoliffima che i Medici ad

detti alla pratica di quest' acqua foſſero minutañ

mente informati della ſua compoſizione e dell'

' inf
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indole particolare di ciaſcuno de~` ſuoi componen—

ti, perchè altrimenti non laſceranno mai di ra

gionarvi stranamente . La favorevole prevenzio

ne che ciaſcuno acquista per i propj penſieri,

iquali talvolta altro non ſono che un prodotto

dell’ immaginazione , ſuol non di rado rendere

così vertiginoſo lo ſpirito di talun Medico che

gli sfugge anche il troppo debole vantaggio

che un nudo e ſemplice empitiſmo può qual

che volta recare . Io stimo moltiſſimo coloro

che animati dal ſolo ſpirito di beneficenza verſo

degli Uomini, nella mancanza de' lumi neceſſa

rj ebbero bastantc modestia di contentarſi di ciò

che una lunga e ſemplice oſſervazione gli po

tè inſegnare della ſorza di questi rimedi natura

li . Ma un tal metodo porta ſempre ſeco una.

difficoltà grandiſſima e non laſcia di condurre

ſovente in gravi errori , trattandoſi di materia

cotanto intereſſante quanto è quella della ſalute.

degli Uomini.Nella Medicina dunque ſi dovrebbe

aſſolutamente abbandonare qualora ſi foſſi? IIC)

caſo di averli chiara e dimostrata la filoſofia ,

o ſia il cumulo de’ principj più univerſali e

M a teo
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teoretici di quelle ſacultà che alla Medicina i

steſſa poſſono ſervire . Questo vantaggio a noi

lo reca riſpetto alle acque minerali l'eſatta ana

liſi delle medeſime; di modo che determinata in

tal maniera la loro natura ed in conſeguenza

anche l‘ efficacia , in un colpo di occhio ſi’poſ

ſono con facilità ſcorgere le malattie nelle qua

li convengono , e le cautele principali che de

voiio ſempre accompagnare l’ uſo di eſſe. Dia—

mo dunque, ora che poſſiamo, un ſodo aſpet

to ſcientifico ad una delle parti più utili ed

intereſſanti dell’ umano ſapere , ed abbandoniamo

le ciarle e gli altri effetti dell’ ignoranza a cui

bastantemente ſinora ſi ſono ſacrificatev vittime

umane (a) .

Una delle principali cautele dunque nella pra

tica dell' acquadi Gurgitello , come di ogni al

tra, ſarà l’averne prima con eſatte dimostrazio

111

(a) I nostri lettori ci perdoneranno questa digreſ

ſione , la quale poſſiamo con candidezza aſſicurare non

eſſer diretta ad offendere alcuno . Oltreche‘ biſogna eſ

ſere perſuaſo che ſe in tutte le Profeſſioni vi e‘ il vol

ge , nella Medicina ſuol eſſer molto Phi esteſo che in

qual uuque. altra facultà .
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ni determinata la natura , e l’aver nell’istcſſo

tempo perfetta Cognizione delle circostanze par_

ticolari del corpo dell’ ammalato e della ſua

malattia . In tal maniera ſi potrà diſcernere ſe

quella poſſa convenire, o pure ſe poſſa eflère

interamente inutile o dannoſa . Per quello che

l’ analiſi dell' acqua di Gurgitello ci dimostra,la

ſua forza medicamentoſa ſi _riduce a riſolvere

ed a corroborare (a) . Il perchè la medeſima.

potrà molto giovare internamente ed esterna

mente adoperata in quelle malattie nelle qua

li vi ſia in fatti l’ una e l‘altra .indicazione a

ſoddisfare . In tutti gli altri caſi o ſarà nocevo—

le o meno efficace di quello che potrebbe eſ

ſere qualche altra . Nelle ostruzioni dunque di

M z qua

(a) Giulio Jaſolino a cui, come altrove abbiamo

accennato , devono i bagni d'Iſchia in parte la loro

celebrità , a forza di una lunghiſiima eſperienza giunſe

l riconoſcere nell’acqua di Gurgitello quaſi l'isteſſa ef

ficacia. ll medeſimo parlando di queſta nella ſua Opera

de’ rimedj naturali d' Iſchia lib. 1.. dice : fra tutti i Im

gm’ il più eccellente è il bagna di Gurgìtr~1105pflrcſoëcbì

le acque di quefla bagno moderatamente, e Panama”:

dxſſcccnno , e molhficuno più &c.
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qualunque genere e di qualunque vìſccra, ed

in conſeguenza in tutte le malattie che ſi cre

dano effetti di queste ostruzioni, ne’ ſcirti aca—

giou di eſempio del meſentero , del fegato , e

della milza , nella sterilità cagionata da debolez

za e 'da ostruzione delle parti addette alla ge

nerazione , ne‘fluffi uterini antichi ed ostinati ,

ne’ tumori, nella nefritide calcoloſa, nell’ atro—

fia, nella chacheſsìa , nell’ idropisìa incipiente ,

nella Paraliſi , nell'artitritide , e ſpezialmente nel

morbo iſchiatico, giova moltiſſimo l’uſo della

medeſima . Grande giovamento anche reca l’ac—

qua di Gurgitello nelle piaghe antiquatc , nell’

eſulcerazioni , nelle fistole, ec. in cui cioè biſo

gnaſle astergere e _ corroborare nel tempo i

steſſo. Questa condizione ( il che giova che ſ1

ripeta un’ altra volta ) ſarà neceſſario che ſem

pre vi ſia nelle malattie accennare , affinchè l'

acqua di cui parliamo poſſa produrre ogni

buon effetto .

Ci potrebbe riuſcire ora ſommamente facile il

dimostrare con fatti particolari ed oſſervazioni

l’aver giustamente l‘acqua di Gurgitello merita

to
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to l' elogio grandiſſimo che alcuni le fanno

come un dono particolare della Provvidenza ,

quando ſi è data la felice congiuntura di prati—

carſi in que’morbi che abbiamo detto , ed in

cui vi erano preciſamente quelle indicazioni a

ſoddisfare . Coll’ isteſſa facilità potremmo dimo

ſii-are ancora che la poca efficacia della medeſima

o il danno recato in altri caſi à dipeſo dall’ellerſi

ciecamente adoperata ſenza badarſi alla ſua forza

particolare , nè alle circostanze de' morbi ne'quali

ſi credeva convenire . Ma noi ci asterremo vo

lentieri di farlo, s`1 per non allungarci troppo ,

come anche per evitare la caccia di caſista che

potrebbe alcuno attribuirci in questo .luogo in

cui ci abbiam proposto di eſporre ſolamente i

principj della ragion delle coſe. Il Medico il—

luminato che gli avrà ſempre ſotto gli occhi,

ſenza aver biſogno di queste oſſërvazioni, ſa

prà profittarne in quella maniera che più con

duce al ſuo decoro ed alla ſalute de’ ſuoi am~

malati. l

La maniera ‘nella quale può adoperarſi l’ac—

qua di Gurgitello è internamente o eſternamen

M 4… te.
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re . Nell‘ uno e nell’ altro caſo abbiſognandovi

preparazione, ſi potrà la medeſima regolare co

me ſi è detto in altro luogo (a). La regola.

poi che ſi à 'da tenere nello ſcegliere l‘una

delle due maniere proposte , è di ſare che l’

acqua operi quanto più immediatamente ſ1 può

ſulla parte affetta . Quindi ne*morbi delle viſce—

re naturali, come ſarebbero a cagíon di eſem—

pio la debolezza e le ostrnzioni che indi ſañ

ranno riſultate, le antiquate diarree , i tuberco

li, ec. non è da traſcurarſi la bevanda di que.

st' acqua; q'uantunque in tali contingenze non

ſarà mal fatto di adoperarla anche estetnamente

applicandola ſul ventre colle ſpugne o in qua

lunque altra maniera. La doſe dovrà regolarſi

ſecondo le circostanze particolati di ciaſcun am

malato : vorrei ſolamente che la medeſima non

laſciaſſe mai di eſſere diſcretiſſima, e che ſi ri

duceſie ſempre a poche once . Io mi ſo un do

VCre d’inſinuare alla gente pregiudicata e non

aſſueſatta a ſar troppo uſo della ſua ragione,

di perſuaderſi che l' efficacia de' medicamenti ,

e prin—

a

ſi) V. P- 1. cap. 'mj- xl,
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‘ c principalmente di alcune acque miner'ali, non

è ſempre nel corpo nostro proporzionata. alla.

loro quantità .

Il tempo più opportuno 'per l'introduzione

dell’ acqua ſarà nelle prime ore della mattina ,

quando cioè la digefiione è compito. ed ogni

residuo di cibo ſia ibamttato. Perciò conv`enen~

do alle volte che gli ammalati ne doveſſero

bere qualche altra doſe al giorno, lo potranno

fare verſo le ore della ſera; badando dopo a,

non _traſcurare qualche‘ moderato eſercizio ſem—

pre che il poffimo . Nel caſo che la minera

lizzazione del-l’ acqua ſoſſe troppo forte per lc

viſcere estenuate di qualche ammalato , ſi porri

rendere la medeſima. più debole tagliandola con

dell’ acqua ſemplice .~ Anzi in alcuni caſi giove—

rà temperarla col latte , quando* a ca'gion di 'c

lempio convenifle di renderla più balſamica‘ ,60‘

me ne"tubercoli del-lc viſcere, ’ negli aſceffi in

terni di qualunque genere, ed in altre ſimili

congiunture . Grandiſſimo profitto ſi è qualche

volta ricavato nella riſicìa dall' uſo dell’acqua di

Gurgitello marinara coll’ acqua balſamica di‘ Ful

lenî
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lero in doſe molto moderata.

Il più grande uſo però che ordinariamente

ſi ſuol fare dell' acqua di Gurgitello è esterna

mente per bagni. Noi non diremo alcuna coſa

della preparazione onde ,alle volte gioverà di

far precedere l‘uſo di questi’ bagni; poichè fi

riduce a quell’ isteſlä che Converrà fare doven

doſi adoperare l’acqua. in bevanda. Per riguar—

do alle ore in cui gli ammalati dovranno e11'.

nare-nel bagno z crederci che [i doveſſe tenere

l’ isteſſa regola. , di fare cioè questa funzione

quando le viſcere naturali ſi ſaranno eſattamen

te votate da ogni reliquia di cibo. La qual co

ſa quando non accade naturalmente ed il ven—

xtre ſia inerte più di quello che convenga, ſi

dovrà promuoVere con de’clistieri.

Il tempo della dimora in questo bagno , ed

il grado del calore che l’ acqua debhe avere ,

ſono coſe che meritano tutta l’attenzione , ſul

rifleſſo che la pratica tenuta da alcuni per ri—

guardo a queſto particolare non ſembra eſſere

troppo ragionevole. Non ſi' può dare di Fatto

coſa più mal inteſa che quella. di obbligare un

poveñ
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povero ammalato a languire per un' ora , un'ora

e mezza, ed alle `volte fino a due ore, in un

bagno caldiffimo. Biſogna crederlo effetto ſpe

ciale della Provvidenza ſe gli accidenti, il totale

sfinimento delle forze , ed ogni altra coſa di _

peggio che con una pratica sì ruvida e bru

tale qualche infelice alle volte à ſperimentato ,

non avvengano più allo ſpeſſo . Abbiano gli

ammalati a grado le voci del loro istinto , il

quale ſuperando in tali congiunture l’ ostinazio.

ne che in eſſi vi ſarà per deſiderio troppo pre

cipiroſo di ſanarſi o per conſiglio lor dato,

gli obbliga qualche volta a cacciarſi di botto

dal bagno e ristorarſi . Se l’ azione principale

del bagno non conſiste in altro che nell’intro—

durre nel corpo per la via de’ pori inalanti uná

porzione di acqua-pregna de’ ſuoi minerali, ſara

ſufficientiffimo lo star‘vi. per un terzo di ora o

al più per una mezz’ ora: temp0 per altro che

a creder- mio non è che bastantempnte lungo.

Questo però ſi vuol intendere del bagno univer

ſale ,~ giacchè trattandoſi poi di bagni particola—

ri e di fomenti , la coſa va inteſa un poco

più
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più largamente . Quello che ſi può fare* ne'ca—

ſi premuroſi è di replicare il bagno per due

volte al giorno .

Per ciò che poi appartiene al calore dell' acqua,

queſta vorrà cſſere tiepida lſioltanto o leggin—

mente calda (a) . Gioverà alle volte che a que

sti bagni minerali ſi facciano precedere i bagni

freſchi di acqua dOlCe , e ciò quando accade[

ſè d'eſlèrvi nel corpo dell' ammalato biſogno di

prepararlo col dilavare maggiormente .gli umori

o togliere qualche stringimento . Sarà in oltre

ben ſarto di allungare qualche volral’ acqua del

bagno con dell‘ altra ſemplice , e renderla in ml

maniera meno minerale , qualora ciò ſi stimaſle

convenienre alle circostanze dell’ inſermo . Io ò

molte v-olte oſſervaro non poterſi in alcun conro

ſoffrire il bagno di gurgirello come viene dalla ſor—

gente ſomministrato , trattandoſi ſpecialmente di

piaghe o ſcortìcatura interna o distrazioni pro

dotte nelle viſcere da antiche e profonde ostruzio

:ni . L' irritamento, il dolore, e la convulſione i—

fieſlà erano ` l' immediato e ſubitaneo prodotto dell’

ester—

‘(a) V. P. x. cap. IV. 5. XII.\
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.esterno contatto dell' acqua. , In questi ,caſi non

biſogna ostinarſi , ma conviene allungarla con dell’

altra ſemplice e ridurla a quel temperamento

che ne può rendere l’ uſo ſoffribile agli ammalati.

Benchè d’ altra parte biſogna perſuaderſi ancora

chela riſoluzione delle congestioni e gli altri buo

ni effetti del bagno nonpoſſono ottenerſi ſenza

viva azione e ſenza qualche violenza dolo roſa.

La quale in tal caſo non dee ſgomentare, anzi

ſomministrerà ſicuro argomento dell' efficace ope

razione dell‘ acqua, e quindi ottimo augurio per

le coſe degli ammalati. Perciò ſarà ſempre necelÎ~

ſario per la buona direzione di queste Cure l’oc—

chio di un medico ſavio e ben istituito ne'prinñ

cip] della più ſana medicina, il quale calcolando

con eſattezza le partÎCOlaçi circostanze degli am

malati può ſolo decidere di tutto` ciò che in tali

occorrenze convien credere ed operare .

Dopo il bagno ſarà ben Fatto che l’ arn

malato ſL metteſſe a giaeere nel letto per qual

che tempo ;-badando‘ però a non ſepellirlo ſotto

peſanti coverture come ordinariamente ſi co_

.stuma. Queſta` è una pratica. mal inteſa laqua—

le
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le non può eſſere che ruinoſa per i poveri

infermi; giacchè l’ azione del vbagno non con

ſiste a promuovere abbondantemente il ſudore ,

come in altro luogo abbiamo oſſervato. La re.

gola è dunque che ſieno così coverti come

la stagion richiede, e come biſogna affinchè i

ſoltanto ſi evitaſiè l’ambiente freſco . Giova in

oltre avvertire che ne’ caſi premuroſi ſarà ne-i

CCffilrlO adoperare il bagno di Gurgitello ſubito

che vien indicato, c non aſpettare il meſe di

Luglio e di Agosto , quando ſi crede che ſia

il tempo più opportuno per la pratica di ſimilí

rimedi . Il che ſt deve anche ſentire degli altri

bagni minerali ,

In fine resta da notare che fra gli uſi eſter

ni dell’ acqua di Gurgitello va. posto quello an

che di adeperarla colle ſiringie, o Farla ſervire

a docciare da un luogo alto ſulla' parte affetta.

ll primo va posto in Pratica ſempre che l’acqua’

del bagno non potrà giugnere a penetrare [in

dove conviene, o pure qualora ſi trattaſſe d’

incomodi particolari ne’ quali foſſe inutile il ha~

gno univerſale; ed il ſecondo, quando alla for—

ZZ
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za medicamentcſa dell’acqua ſi voleſſe accoppia—

re quella di operar con impeto su qualche du

ra congeſtione, o su di una Parte, il di cui

tuono foſſe notabilmente diminuito.

Non poſſiamo fare di meno di oſſervare pri

ma di metterev fine a tutto ciò che ſi è volu—

to dire ‘dell’ acqua di Gurgitello ,_ chev eſſendo la

medeſima turgida di aria, la quale ſi ſviluppa

e ſi diſſipa con. facilità. grandiſſima , forſe da

questa qualche coſa ſi contribuiſca alla ſua effi

cacia medicamentoſa . Il che non effindopimpro—

babile nè molto lontano dal vero , ci_ fa giudi

care che l’uſo migliore di quell‘ acqua per be

vanda e per bagni vada fatto ſul luogo della

ſorgente, isteſſa .

.a

Dell’ acqua del Cappone .

On molto lungi dall'acqua di Gurgitello

verſo occidente naſce quella del Cappone

di cui ora dobbiamo parlare . E’difficileindaga

re l’ origine della denominazione attribuita a

queſt’ acqua forſe da’ Naturali del Paeſe .Il cre

der
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derla cagionata dal ſapore che la medeſima ab—

bia ſimile a quello del brodo di cappone, co

me alcuni ſi an dato a credere,ci ſembra mol

to strano , 'eſſendo questi due ſapori molto

fra loro diverſi , incapaci perciò di riſvegliare in

un palato ben formato l’ istcſſe ſenſazioni o

almeno non troppo fra loro diſſimili . Ma noi

laſceremo andare' queſte ozioſe ricerche, perſua

ſi che in tali congiunture in mancanza di cer

ti e ſicuri documenti ognuno à il dritto di

crederne quello che più li piaçe . Quello che

giova oſſervare ſi è , che il ſapore dell’ acqua

del capphne è leggiermente ſaſſo , in cui`però

la ſenſazione più dichiarata ſembra eſſer quella

del ſale marino . Il calore ed il luogo pro

piamente della ſua ſorgente non ſi poſſono

determinare , raccogliendoſi la medeſima dentro

’un pozzo in cui vi è ſolamente una portel

lina onde ſi estrae . Immergendoſi ad ogni

modo il termometro in un vaſo pieno di quest’

acqua immediatamente attinta dal pozzo , appe—

na giugne adimostrare il trenteſimo grado del

la graduazione di-Reaumur 5 il che forma nel

la
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la medeſima una ſemplice tiepidezza piuttosto ,

che conſiderabile calore. Ognuno che ſoltanto

badaſſe alla vicinanza che~ à l’ acqua del Cappo

ne con quella di Gurgitello , facilmente ſi/ da

rebbe a credere che in ambedue la mineralizza

zione doveſſe eſſere l' isteſla . Le oſſervazioni

però dimostrano il contrario , e dall’ eſpoſizio

ne che noi ne ſaremo potrà ognuno rimaner.

ne convinto.

Laſciando stare da parte il ſapore il qua

le è meno intenſo nell' acqua del Cappone, ſc

in una porzione di questa vi ſi metta dell’ aci—

do vctriolico, l’efferveſcenza che indi riſulta

è meno ſenſibile che nell’ acqua di Gurgitello.

La ſoluzione di argento vi cagiona in oltre

un’immediata ed abbondante precipitazione di

materia bianca; ed in qualunque maniera con

`fiderata non dimostra vestigio alcuno di ſostan—

za elastica ſpiritoſa . Questi pochi ſaggi, i quali

_ſembrano chiaramente dimostrare nell’ acqua del

Cappone un ſale muriatico più abbondante , e

maggior ſcarſezza di ſale alcalino , come anche

aſſenza totale di aria elastica, questi ſaggi , di

Tamil. N' ſſ co,
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co , potrebbero a ſufficienza render chiara c

patente l’accennata diverſità . Ma resterà certa

mente la medeſima con maggior distinzione in

dividuata ſe ſi ponga attenzione alle coſe ſe

guenti , le quali ſerviranno anche a. dar brie

vcmente un’ eſatta idea della compoſizione di

quest’ìäcqua. i

Diciotto once dell' acqua del CapPone ſi po

ſero a ſvaporare colle ſolite cautele ,e diedero ,

dopo eſſerſi diſlipato l’ elemento acquoſo , 48

granelli di ſedimento . In questa evaporazione

la comparſa de’ materiali craſli ſu stentata , eſ

ſendosi appena maniſestato qualche vestigio de’ me

deſimi dopo la, diſſipazione di un terzo di tutta

l’acqua. La. quantità pèrò del principio terre

ſtre è abbastanza conſider-abile; giacchè eſſendoſi

ſciolto tutto il ſedimento nell’ acqua ſemplice

distillata , la quale ſ1 fece trapelare per il ſolito

feltro di carta, rimaſero su di questo ſei gra—

nelli di materia bianca , polveroſa ,p ed inſipida .

In questa niun vestigio vi era di ſelenite, ed io

per afficurarmi della vera ſua indole procurai

ſul principio di attaccarla coll’acido nitroſo al

lun
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lungato con molta acqua. Si produſſe immanti

nente della forte efferveſcenza , e restò ſciol

ta la maſſima vparte di questo ſedimento che

fu impiegata a formare la baſe di un nitro

terreſtre. Avendo il tutto dilavato con -dell’ ac

qua ſemplice, lo ſoggettai a nuova fcltſazionc,

affinchè foſſe rimasto in tal maniera ſeparato

quel nitro terrestre dal rimanente della terra .

Con facilità in fatti paſsò il medeſimo tutto ſciol

to nell‘acqua , e rimaſero ſulla carta due ſoli

granelli di materia non iſciolta, cioè un terzo

di tutto il ſizdirnento terrestre adoperato . Que

sta materia , la quale avea reſistito all' azione del

l’acido , continuò dopo a reſistervi ſempre del~ i

isteſſa maniera. Sembrava composta da alcuni

piccioliffimi granelli bianchi , meſchiati con

delle particelle lucide 'quarzoſe . Eſposta ſopra.

una lamina di ferro ad un fuoco attiviſſimo per

lungo tempo, restò ſetnpre l’isteſſa ſenza cam—

biarſi , o almeno ſe vi fu cambiamento , questo

ſembrò conſistere nell’ eſſer forſe diventata più

bianca. Ella dunque altro non era che una

ſpezie di quelle argille che chiamano refrattarie .

N a Per
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Per quello poi che ſpetta al nitro tèrrestre ,

ſi dovette il medeſimo ſcomporre per poterſi

la ſua baſe, già ſeparata , dell’ iſ’teſſa maniera ri

conoſcere ſoggettandola a’ convenevoli ſaggi .

Ciò ſi ottenne facilmente col-l‘ olio di tartaro

per deliquio , il quale non mancò di cagionarc

-nella ſoluzione di quel nitro vterreſlre un’intor—

bidamento_ , che fu poi ſeguito dalla precipita

zione di una terra bianchiſſima. Questa dimo

ſtrò altro non eſſere `che una creta tenuiffima ,

non ſolo perchè era in tutto e con facilità cor

roſa da qualunque acido, ma stemperata nell’

acqua ſi gonfiava anche e concepiva una ſpcñ

zie d'intestina fermentazione . Una.v tale oſſerva

zione ci ſomministra m0tivo di avvertire i gio—

vani principianti a non eſſer troppo facili a.

creder terrav calcarea nel ſedimento delle acque

minerali quella che concepiſce efferveſcenza co

_gli acidi; ſpezialmente ſe ſi trattaſſe di acque nel~

le vicinanze di qualche Vulcano ( come acca

de in Iſchia ) dove tutto è argilla , o creta,

o altra produzione di fuoco , Si vuol quin

di `ſempre badare a tutte- lç caratteristiche

di
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’di cui Fa biſogno per determinare la natura di

qualche ſostanza . Ma ciò ſia detto di paſiaggio.

Intanto per ritornare al nostro propoſito,potrc

mo dalle coſe eſposte conchiudere che circa due

terzi del ſedimento terrestre dell’acqua del Cap—

pone ſia da tenuiffima creta formato , ed il re—

fio da argilla.

Tutti i ſaggi, che mi potè ſuggerire la pre

venzione in cui giustamente io mi ritrovavo in

favore del ſale muriatico a baſe alcalina nel ſe

dimento di quest' acqua , ſervirono a renderme

ne maggiormente perſuaſo . In fatti il ſapore

dell' intero ſedimento ſalino era perfettamente

ſalſo e ſentiva molto distintamente di ſale ma

rino . Avendolo posto ſul fuoco ,ſcoppiettò con

violenza grande; e l’acido vetriolico non man

cò di attaccarlo con Forte efferveſcenza, e di

ſvilupparne un vapore bianco ſoffocantiſlîmo .

Quello intanto che mi fece anche ſoſpettare del

la preſenza di un ſale alcalino ſu l’ efferveſccn—

za che ſ1 produſſe eſſendoſi adoperato un’

acido deboliſſimo vegetabile z la quale effervc

ſcenza non poteva certamente cagionarſi dalla~

` _ N 5 ſcom—



198

ſcomposizionc del ſale marino, dappoichè i ſuoi

componenti anno fra loro affinità bastantementc

forte per non cedere alla tenue efficacia dello

ſpirito di aceto . Nell' efferveſcenza , di cui par

liamo , non ci ſu in fatti quel vapore ſoffocan

te , `il quale formato dall’ acido muriatico è l'

indizio certo della ſcomposizione del ſal marino.

Oltre di ciò è da notarsi ancora che avendo

ſemplicemente lavato il ſcdimento ſalino di que

st’acqua del Capponc con dell’acqua ſemplice—

mente distillata, non ſolamente restò in un cer

to modo diminuito il volume ed il peſo del

ſedimento ,ma comparve ſensibiliſl’imo in queſto

liſcivio il ſapore dell'alcali , nel qual liſcivio

nonisi avea potuto sciogliere‘gran coſa del ſa

le neutro meno deliqueſcente, dal di cui ſa

pore perciò foſſe stato l’ altro interamente ‘occu—

pato , come avviene eſſendo que' ſali uniti.

Queste rifleſſioni formano certamente una com—`

pìra dimostrazionc della preſenza di un .ſale alca

lino; dopo la di cui individuazione restava ſo

lo il determinare la riſpettiva quantità di ciaſcu—

no di que' ſali .

Ma
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Ma conviene replicare quello che altre vol

te si è detto , non potersi cioè questa coſa eſat

tamente ottenere. Se ciò vale in fatti trattan

dosi di ſali di una notabile diversità riſpetto al

la loro deliqueſcenza, quanto maggiormente non

'si dovrà credere di un composto di ſalevmarino

e di alcali minerale , i limiti della ſoluzione i de’

quali si ſogliono con ſomma facilità Confondere?,

Io non ò mancato in varie porzioni del ſedi..

mento ſalino dell’ acqua del Cappone di ten

tare colla cristalizzazione e colla ſemplice liſci

viazione di dividere que’ ſali, ma ſenza alcun

buon’ esito . O’ procurato in oltre di neutralizzare

l’ alcali di quel composto con qualche acido leg

giero , affinchè colla cristallizzazione , trattando

si di ſoli ſali neutri, ſi aveſſe potuto‘ ottenere

più distin‘ca e facile la propostaci diviſione ñ

Ma il tutto è statq invano: ſono urtato ‘ſem

pre in una certa confuſione che mi ,à im

pedito di preciſamente decidere alcuna coſa in

torno a un tal particolare . O’ voluto turto ciò

eſporre lusingandomi che questi mezzi praticati

da me inutilmente, poſſano meglio ſervire in

N A]. ta
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tali minuzie a‘ qualche altro, il quale sia dota

to di molta pazienza , e creda che il determi—

`nare colla maggior precisione la proporzione

che in qualche‘acqua anno alcuni ſali, sia aſſo

lutamente neceſſario (a) .

Che che però di ciò'sia , io poſſo aſſicurare

francamente dalla maniera con cui mi ſono

riuſciti i ſaggi per lÎ individuazione del ſale mu

riatico ñ, e dell‘alcali , eſſer il primo in una quan

tità molto maggiore dell’ altro; di maniera che

si può in un certo modo dire che di 4.2. gra

nelli , da’ quali era formato il ſedimento ſalino

dell* acqua del cappone , circa zo sieno di ſale

marino, e 12. di alcali minerale‘ Per la qual

coſa poſſiamo conchiuderc che nell’ acqua del

Cappone la mineralizzazione consista in una cre—

ta tenuiſsima ,la quale forma È del ſedimento

terrestre, ed è a tutta l’acqua :: r : 2.700; in

argilla la quale forma i, del ſedimento terre

stre ed è all’ acqua :z I: 5400; in un ſale

muriatico a baſe alcalina il quale forma del

ſedimento ſalino , cd è all’acqua : : r : 560; e

final

(a) Y. P. I. Cap. Ill: 5. XIV- Oſſcr- z..
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finalmente in un alcali il quale forma def

ſedimento` ſalino ed è all' acqua `:: 1: 900.

Uſo medico dell’acqua del Cappone ñ ‘v

All’eſpostaanalisi di queſt’ acqua ognuno

chiaramente può ſcorgere quanto la meu

deſima sia differente dall‘ acqua di Gurgitello. Per

la qual coſa dovrà neceſſariamente accadere che

la forza medicamentoſa debba eſſerne altresì di

verſa .. L’aſſenza de’ ſali a baſe terrestre fa che

nell’ acqua del Cappone non vi ſia forza corro

borante dichiarata . Il ſale marino che vi do—

mina, temperato della metta, quaſi di ſale al*

calino , la rende a’ttenuante e riſolvente e qual

che volta anche leggiermente. catartica . Quest’

ultima qualità, per quello che si è detto , der'

Vesi più agevolmente ſperimentare in questa che

nell’acqua di Gurgitello . Trattandosi dunque

di' lenta pituita , e di una certa inerzia ne’ſu—

ghi delle viſcere naturali, per cui la digestione

rieſca languida e debole, l’acqua del Cappo

ne va ottimamente praticata 5 onde con nome

l

più
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più appropiato è stata anche da alcuni chiama

ta della stomflco . La medesima si dovrà ` bere a

tal’ effetto la mattina in doſe moderata , quan_

to cioè basta a non iſciogliere il ventre , o pu—

re a mantenerlo ſemplicemente obbediente'. Iol’

ò fatta qualche Volta bere apranzo cori ſom..

mo comodo degli ammalati per riguardo alla

digeſtione; benchè in tal caſo ſarà ſempre coſa

lodevole allungarla con dell’ acqua ſemplice per

attenuare quanto più si può quel principio cre—

toſo di cui,a dire il vero , avrebbe voluto eſſe

re un poco più ſcevra .

Le forze però di quest’ acqua non ſi ſperi

mentano efficaci ſoltanto nelle accennate malattie

delle viſcere naturali ; la medesima paſsando

oltre, lîeſercita anche ſul ſangue e ſopra gli

umori ſecondari craſsi ed acrimoniosi . Quindi

nella ſalſedine, ed in altri morbi consimili, re

ca grande giovamento; anzi quando la ſalſe

dine si manifeſta con macchie nella cute, all‘ uſo

ſuo interno io vi ſoglio unire altresì l‘ esterno

facendola ſervire di particolare bagnatura ſulle

'parti affette . Quel principio ſuo ſalino tempera

to
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to in quella particolar maniera che ſi è detto,

diſſipa e `riſolve efficacemente le pruriginoſe e

molestiſſime congestioni nella ſuperficie della pelle.

Dell’ acqua dell’ Olmi'tello .

D Alla parte meridionale dell’ Iſola d’ Iſchia

è ſituata la ſorgente dell’ acqua dell‘Olmí-ñ

tello . Per condurſi in questo luogo dal Lacco

o da Caſamicciola , è neceſſario paſſare per Te

staccio , donde per una via comoda, ben— `

chè un p0 erta in alcuni luoghi, ſi ſcende

alla marina. Indi s’ indirizza il cammino aman

diritta verſo occidente , e dopo qualche tratto

di via s’ incontra una lunga e .cupa valle la

quale è diretta da mezzo giorno a Settentrio—

ne. Circa mezzo miglio dentro di questa valle

è posta la ſorgente dell’acqua di cui facciamo

parola. Questo ſito eſſendo molto ſolitario a

un certo non so che di orrido e di Uffici

molto ſervendo anche a renderlo rale l’aſpetto

ſquallido del terreno , ed i luoghi erti e preci—

pitoſì da' quali è circondato . lvi le piante ſo—

no,
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no rariſſime , e la terra è fermava da un misto

di terra argilloſa e cenere vulcanica , la di cui

ſuperficie, ſpezialmente nelle vicinanze della ſor—

gente, è coperta da una quantità prodigioſa di

ſale alcalino che Vi fioriſce. Avendo io estrat

ta l’ acqua dal pozzo in cui ſi raccoglie, la

trovai calda leggiermente, eſſendoſi il mercurio

nel ſolito termometro di Reaumur inalzato ſino

al trenteſimo grado. Benchè la medeſima in un

bicchiero di criſtallo compariſſe chiara e pellu

cida , il ſuo colore però non laſciava di avere

ua piccol grado di giaſſllognolo, il quale per al

tro non è ſempre dell’isteſſà maniera ſenſibile.

Appena vi si distingue un leggieriſsimo ſapore

non ſalſo ma piuttosto liſciviale .Lo ſciroppo di

viola meſcolato con quest* acqua immediatamente ſi

tinge di Verde, e l’ acido vetriolico vi riſveglia pic—

ciola efferveſcenza, la quale non è accompagna--`

ta da odore alcuno penetrante . Agitata forte-ñ..

mente in una caraffa di vetro non diede ver-un

ſegnale di ſpirito . i

i Benché dalle anzidette coſe s’incominciaſſe `a

render principalmente ſenſibile in quest’ acqua

un
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un ſale alcalino , io volli maggiormente afficu

rarmene col ſaggio della ſoluzione di argento .

Gittai dunque alcune gocce della medeſima nel

l’ acqua, la quale immediatamente s’intorbidò ,

ed incominciò a farſi la precipitazione dell'ar

gento non a fiocchi e di botto come ſuol

avvenire eſſendo cagionata da acido muriatico,

ma tranquillamente e con un certo stento.

Quello però che mi ſorpreſe in questo ſperi—

mentofu l’ oſſervare, che l’ opacità acquistasa

dall’acqua non era latticinoſa, come ſempre

ſuol avvenire in tutti gli altri caſi di precipita

zione dell’ argento prodotta da qualunque prin

cipio falino, ma oſcuriſſirna e che dava mol

".'0 nel nero . Avendo sparſo per terra una tale

mistione, la ter-ra medeſima fu anche tinta di

quel colore, il quale però , diventando in tal

caſo più ſcarico , acquistò una tinta di ceruleq

belliſſimo .

Il primo ſoſpetto che mi cadde in mente

alla vista di tal fenomeno fu di un principio

fulfureo; ma d’ altra parte riflettendo meglio al

le condizioni. del medeſimo lo rigettai come pri—

K VO
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.vo di ogni ſuſſistenza. In fatti nè il ſapore,nè

l’odore dell' acqua ſente in minima parte di ſe

gato di ſolſo o di ſolſo ſemplice ; quantun

que e l'uno c l’ altro rendono ſenſibiliſſimo il

principio ſulſureo per tenue che questo ſia.

Oltrechè il nero che comunica il ſolſo alla ſo

luzione di argento è diverſo da quello che i0

vi oſlervaí prodotto , quanto può eſlEr di

verſo il ſemplice nero e niente alterato

dal turchíno carico . Replicai ſulla ſorgen;

:e più- volte l’ isteſſo ſaggio ſempre coll’even~

to medeſimo: nel principio l’ argento incomin—

ciava a precipitarſi bianco come ſuol avvenire

negli altri caſi, di poi immediatamente il color

ſuo diventava ceruleo, il quale a poco a poco

{i rendea carichiſſrmo fino a mentire l' isteſſo

nero. '

Avendo tutto ciò minutamente oſſervato cre

dei che all”argento , che ſi precipitava coll'azio—

nc dell’alcali, ſ1 doveva attaccare qualche prin

cipio da cui quel colore li foſſe comunicato . E

qual mai poteva effizr quello-principio ſe non il

floglsto, il quale attaecato all’ alcali ecomunican

doſi
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doſi di poi all’argento che ſi precipita può addivenír

la cagionc di quel colore? A me ſembra che

le circostanze di ,questa precipitazione ſieno aſſo
iſutamenre l'isteſſe che quelle della precipitazione

`colla quale mercè l’alcali flogisticato ſi prepara

l’ azzurro in Pruſſia . Noi nel corſo del primo ca—

pitolo di questa ſeconda Parte abbiamo dopo il

Signor Macquer oſſervato eſſer il menzionato colore

prodotto dal flogisto , di cui per mezzo della cal

cinazione colle ſostanze animali o vegetabili ſi carica

l’alcali, e che poi ſi comunica alla baſe metalli~

ca del vetriuolo marziale nell’atto che ſi preci

pita. L’isteſſo Macquer à oſſervato in oltre,

che quel principio flogistico può nel medeſimo

modo attaccarſi a qualunque ſostanza metallica ,

la quale ſciolta prima da un acido voglia in~ '

di precipitare coll’alcali pruſſiano . Quindi ogni

metallo è nel caſo ſoggettandoſi a questa mani

polazione di caricarſi di quel colore , come egli

aſſicura di aver ſperimentato. Stimiamo ſuper

fluo di replicar ora quello che a tal propoſito

altrove ſi è detto dell’ alcali flogisticato in gene—

rale z ſiccome d’ altra parte crediamo neceſſario

di
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di continuar ora la Storia di questo ſingolar pro

dotto“ della Natura contenuto nelle acque d’

Iſchia, e molto più dichiaratamente nell' acqua

_dell‘Olmitello .

Non .è da metterſi in dubbio .che il flogisto ,

_da cui in quell‘ acqua ſi produce ſulle particel

le dell’ argento la diviſata mutazione di colore ,

stia attaccato al ſolo principio alcalino; dappoi~

chè ſe il ſedimento , che si ottiene A col ſvapo

'tamento dell’ acqua medesima dell’ Olmitello ,~ vsi

ſciolga in altra ſemplice acqua , ed in questa si

facciano cadere poche gocce della ſoluzione di

argento, lo steſſo fenomeno si produce . Il che

dimostra chiaramente che la materia colorante .i

o sia questo principio flogistico dell’acqua dell’

Olmitello stia in effetti attaccato ai minerali craſſi

della medesima , e conſeguentemente all’ alcali,

,formando questo quasi interamente la di lei mi—

neralizzazione , come più innanzi dimostrc—

remo .

Biſogna però confeſſare che questo primi

pio flogistico non à tale stretta aderenza coll‘

alcali, che non poſſa in parte diffiparsi nell'

acqua
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acqua stantia, imperocchèi in queſta l’ offuſca

mento colla ſoluzione di argento non avvie—

ne con quella prontezza , nè così ſensibilmen

te come ſulla ſorgente isteſſa . Anzi' qualche

volta può interamente distaccarsí ; benchè ciò

non avvenga mai naturalmente, abbiſognandovî

una manipolazione particolare‘. Io ò ſoggettata

a queſto ſaggio l’ acqua dell' Olmitello dopo

due o tre mesi da che è stata estratta dalla ſua

ſorgente . L’ argento precipitandosi , benchè com

pariſſè bianco o leggiermente ceruleo , pur

dopo eſſersi raccolto nel fondo del vaſo/col

la- ſemplice decantazíone dell' acqua , o dandoli

picciola agitazioneÎacquistava immediatamente

il ſolito color ceruleo, che diventava tanto più

intenſo , quanto più si diſſeccava . Ma avendo

al contrario lavato più volte quest’ alcali con ~

dell’ acqua, ed avendolo ſoggettato alla feltra—

zione, restò in fine ſpogliato da quel princi

pio flogistico. Ridotto in tale ſtato non ope

rava altro che la ſemplice precipitazione del

l’ argento, ſenza comunicarsi a questo alcun’

ombra di color ceruleo . Dalle quali coſe

TomJI. ‘ O poſ—
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poſſiamo perciò conchiudere che l’alcali dell’ i

Olmitello sia naturalmente flogisticato , carico

cioè della materia colorante dell’ azzurro di Pruſ—

ſia; che una porzione di questa materia ſpon—ſi

taneamente può distaccarsi dall’alcali ſuddetto ,

restando però ſempre al medesimo attaccata un‘ -

altra porzione, da cui depende la costante pro—

duzione del fenomeno; e `che finalmente a pro

durne la intera ſeparazione biſogna lavare eſcl—

trare più volte quell’ alcali flogisticato . ſſ i

Da tutto ciò che fin ora si è detto poſſia

mo dedurre ancora che eſiÈÎndo così ſpecioſe le

condizioni di questo ſale , per singolariſlìma dee

tenersi l' acqua dell’ Olmitello fra tutte le altre

minerali che noi, conoſciamo . Non v’è , che io

ſappia, per tutti que’ luoghi di Europa, che

abbondano di acque minerali , un’ acqua for—

nita dell' isteſſe condizioni della nostra . Nè vi

è stato Mineralogista, il quale abbia: avvertito

quest’ alcali naturalmente flogisticato : tant’ è

Vero che il numero delle produzioni naturali

‘nelle viſcere della terra ‘è molto più grande di

qnel—



quello che forſe noi 'crediamo (r) . `

Ma ritorniamo intanto all'analiſi dell’ acqua.

O 2. del

(a) In conferma di ciò, non credo che debba riu
ſcire coſa ingrata ai nostri Lettori lainotizia della ſco.

‘ verra di alcuni minerali ſinora non conoſciuti , e che ſi

erano creduti ſole produzioni dell’arte . Ìo le ò'ricevu

te dal Sig. Murray , Profeſſore di Anatomia nell'Univer

ſità di Uplal, il quale le à raccolte nel viaggio fatto

da lui per l' Europa, cd ebbe la bontà di comunicarme

le nel tempo del ſuo trattenimento in Napoli. Per non

restar io mallevadore di eſſe, porterò le` parole della pic~

ciola memoria, che l' istelſo Signor Murray ’me ne die

de. C’e/Z, dice Egli, M Wulff, Anglai: , très celebre

Chimifle, U' Mineralogifle, qui a :mu-Uè da”: le: mine:

da cinabre de Deux Pants‘ le menu” dome natif. Il 71:

l’a 1m: ”ou-u‘: en grande quantità , mai: m moruaux

‘riflullisër drm: des Petite: cxm’uatiam , qui ſe ”ou-vm:

quelques foi: da”: l'interimre de la pierre. Le mei-mr:

a ez`e tout blanc, U' ſi Pure, comme apre: une ſublima—

rion . Quest’Oſſervazione, quando foſſe vera, ſembrereb

be distruggere quello , che ſi è detto nel primo cap.dcl

1a Par. I. di questa operetta 5. vtr. Oſſ. z. verſo il ſi*

ne. Ma quando doveſſe accadere che in alcuni luoghi

delle viſcere della terra ( perchè poi la coſa pon ceſſa di

eſſer ſingolariſlima ) s’incontraſſe un acido muriatico fór

tiſſimo , e capace di attaccare la ſostanza ,metallica del

mercurio , per comunicarle la forma ſalina , ciò non ſi

opporrebbe alla principale dottrina che noi in quel

' r luo



2.”.

dell’ Olmitello , ed cſamìniamo tutte ,le altre

particolarità della medeſima . Diciotto once di

quest' acqua furono ſvaporate colle ſolite eau

tele , e diedero 36 granelli di 'ſedimento . Si

ſciolſe nell’acqua un tal ſèdimento , ed eſſènf

doſi feltrato ſi ottennero ſeparati dal ſale due

ſoli granelli di materia terrestre . La medesíma

fu in piccioliſſirna parte attaccata dall’acido ni—

troſo, il qualeJ perciò appena vi produſſe ſensi—

bile efferveſcenza . Per aſsicurarmi ſe real

mente ſe ne folli: ſciolta qualche tenue por—

zione , procurai di ſciogliere il tutto nell’ac- ~

qua e poi feltrarlo. E benchè ſul feltro foſſero

rimasti quaſi ’i due granelli interi del ſedimento

terrestre , pur l’ olio di tartaro per delíquio

non

luogo abbiamo voluto stabilire intorno alla ſolubilità di

alcuni minerali nell' acqua; giacchè a tutti ènoto quan

to questo mercurio dolce ſia ſolubile nella medeſima. Ma.

per tornare al nostro primo propoſito*, continua dopo il

Sig, Murray ad afficurare eſſerſi ritrovato il Kcrmes mi—

nerale nativo, e l’oro mineralizzato , ridotto cioè in

forma di pirite in alcune miniere dell’ Ungheria. Qae

fle ſcoverte unitamente colla prima non laſciano certa

mente di eſſer curioſillimc e degne dell'attenzione de'

Mineralogisti .
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non laſciò di cagionare nell` acqua feltrata un.

ileggieriſl‘imo intorbidamento , e di ſcomporre in

conſeguenza quellatcnuiſiìma porzione di ni_

trb terreſtre che avea'potuto formarſi . La

terra precipiiata, quantunque foſse ~_ ſcarſifli

ma, concepì ad ogni modo forte effcrveſcen

za coll‘ acido vetriolico 5 ed io perciò CſC—z

dei , avendo anche riguardo alla natura del

ſuolo per cui l’ acqua ſuol trapelare , che

quella terra altro non potea eſſere che qual

che piccioliſſima porzione di creta . Il resto

della terra ì'imasta ſul feltro , e che quaſi tutto
componeva il ſedimento terrestre , restò intatto i

dall’ azione dell' acido vetriolico, ed eſposto ad un

fuoco attiviſſimo non ſoffri cambiamento alcu

no , ſe non che divenne un poco più roſſo di

quello che era, manifestandoſi perciò per una

ſpezie di argilla particolare .

L’ altra porzione del ſedimento dell’ acqua

dell‘Olmitello veniva formata interamente dall’

alcali muriatico . Ella in fatti ponendoſi ſulla lin

gua riſi/egliava un ſapore ama_ro liſciviale di

chiaratiſſrmo , più ſenſibile che nelle altre acque

0A 5 d’
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d‘ Iſchia , nelle quali il ſale alcalino è più alte.

rato dalla miſchianza di altri minerali .Coll' aci

do vetriolico concepiva una fortiſſima effervc

ſcenza, la quale però non era accompagnata

da quel ſoffocante vapore che‘, come tant'al—

tre _volte abbiamo oſſervato ,_ rende manifesta 0

gni qualunque porzione di ſale muriatico . Io

ſoggettai alla cristallizzazione questo composto

ſali'no neutralizzato , e ne ottenni un per-ſettim

mo ſal mirabile di Glaubero , come dalla figu

ra de’ criſtalli, dalla ſpontanea loro calcinazio_

, ne , e dal ſapore chiaramente appariva . Quell'

isteſſo ſale alcalina era capace di cristallizzarrf

acquistando con tal mezzo una figura cubica

nelle ſue paſti; e qualcu-na di queste ſul fuoco

ſcoppiettava fortemente. Il medeſimo , avendolo

tenuto per lunghiſſimo tempo eſposto all’aria,

non cadde in deliqueſcenza ma s’ induri in ma

niera Che per iſcioglierlo nell’ acqua vi biſo—

gnava del tempo . Tutte queste ſono caratteri

stiche di un alcali muriatico terrestre {compagna

to da qualunque porzione di altro ſale. Per la

qual coſa ſe vi è differenza fra l’alcali Pruſſia.

no
v A
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no e quello dell’ Olmìrello , ſembra la mcdeſima.

conſiſtere in ciò , che il primoèvegctabile ,il ſe

condo minerale . Quello che in oltre offervai

di particolare nel nostro alcali , fu una gran`

quantità di terra che parea ne Formaſſe par—

te cſsenziale. Io colle replicare ſoluzioni e

feltrazioni ſono arrivato a produrvi una cerca.

ſcompoſizione, oſſervando ſempre prodotta in

ogni nuova manipolazione una picciola porzione

di terra . _Qiiesta terra è che colla ſostanza ilo-.-`

gistica ( la quale è capace di produrre in quel

ſale una ſpezie di neutralizìamento ) forma

la ſpecial cagione della durezza e della difficile

ſolubilità del medeſimo nell’ acqua.

Dalle addotte oſſervazioni poſſiamo dunqus

con ogni ragion conchiuderc che tutta la. mi

neralizzazíone dell'acqua dell’ Olmite‘llo conſxstc

in un’ alcali muriatico terrestre flogisticama

ſcevro da ogni altro ſale , e 'combinato ſol—

tanto con piccioliffima porzione di terrà z di

quella natura che già ſi è detto e. I mine—

rali craſſi uniti infieme formano ‘ dell'
,—

~ 30°

acqua . Di’ queſh la, terra argilloſa ne forma L
;6

O 4. Cd
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ed è all’acqua :: x .~ 5400. L‘ .alcalí poi For

ma {Z ;di tatto il ſedimento ed è all’ac

qua ;i 1: 317 _1; circa.

Uſo medico dell’acqua dell’ Olmitello.

L A ſingolare mineralizzazionc che in queſt’

acqua abbiamo diviſara la rende me

dicamentoſa in una maniera anche tutta par—

ticolare . Quel ſale alcalino che in doſe

diſcreta vi ſi contiene Forma col principio fioñ`

gistico una nnova ſpezie di ſapone' naturale , il`

quale nel tempo isteſſo riſolve prodigioſamente,

"e ravviva il tuono nelle viſcere indeboliie. Tut—

tavolta ſi vuol badare a non confondere questo

ravvivamenro colla ſorza corroboranre , che

noi abbiamo attribuita all’acqua di Gurgitello,

eſſendo due coſe ſommamente diverſe ,come di

verſe ſono le cagioni' da cui vengono prodot

te . Nell’ acqua di Gurgitelloîi ſali` a baſe ter~

restre ſono quelli che la reilidono leègíermen

te corroborante ; al contrario nell’ acqua dell’

Olmitello il fuoco ;clic nel ſuo flogisto ſi con

tic
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tiene, è quello che anima un certo movimen;

to di vita ne'fluidi e ne’ ſolidi, dando a quelli

una inoderata agitazione-Ac comunicando aqua

sti un nuovo grado di tuono e di robustezza.

Quel ſale dunque flogisticato ſarà ſempre l’ a

mico più grande delle viſcere , ed un medica

mento ſingolare , efficaciffimo a togliere l'inev

zia e`d il langüore de’ componenti della nostra

macchina . Per la qual coſa l’ uſo dell' acqua

dell’Olmitello porrà ſommamenre convenire in

tutti que’ `morbi ne’ quali ſi abbiano principal

mente a ſoddisfare quelle indicazioni . La debo—

le e viziata digestione, le ostruzioni delle vi

ſcere, la craſſczza piruitoſa e ſcorbutica degli

umori, l’affczione ipocondriaca , ed altre ſimiñ_

li malattie, 'ne ricevono `perciò il più grande

ristoro. `

Conviene però conſeflàre che il morbo , in

cui quest’ acqua fa uffizío di vero ſpecifico , ſia

l’affezione nefrírica calcoloſa . Gli antichi ſcrit—

tori convenivano che in generale le acque d’

Iſchia ſerviſlero per ſanare_la renella. A mc pe

xò ſembra che ciò {i debba dire principal

men*
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mente dell’ acqua dell* Olmitello; giacchè è ſuo:

:i di ogni dubbio che il ſuo Principio alcali

no flogisticato debba eſercitare una forza ſapo

nacezr e riſolvente efficaciſſlma, capaCe di pro

durre la riſoluzione della materia calcoloſa , cſ

ſendo la 'ſua operazione determinata in una.

pariìcolar maniera ſulle vie urinarie (4) .

Credono volgarmente che l’acqua , di cui

parliamo , ſoffi: gran rimedio anche nella ſordi

tà ſiringandola nell’ orecchio. Noi non laſce

remo di avvertire per riguardo a questo parti

colare , che tale potrà certamente ſperimentarſi ,

qualora le cagioní di‘ quel morbo fieno ’esterne ,

e ſpezialmente quando conſistano in una gran

quantitá di cerume craſſo ed induriro e raccol

to nel_meato uditorio . In tal calo giova la n0

str' acqua come giovano tutti i liquori ſaPQ'

nacei, coll’ ammollire cioè e riſolvere quella

craſſa concrezione, per cui la membrana del

tilnPano veniva debolmente percoflà da' raggìſoñ

nici . Ma in altri caſi non ſo ſe nell’isteſſo mo:

do Poſià eſſere profittevole .

Mx), . . , .. 1, ó La;

V) P. I- cap. 1V. 9. Vl.
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La Joſe nella quale dee berſi l’ acqua dell’

Olmitello va ſempre accomodata alle circostanze‘

`dell’ ammalato . Tuttavolta eſſendo la ſua minera—

lizzazíone non delle più ſorti ed operando ſem

pre nel corpo dolcemente , la quantità accre—

ſciuta di quest’ acqua non potrà recar mai gravi

ſconcerti . Anzi io òavuto motivo’di restar ſempre

contentiſſimo ogni volta che l’ ò ſacra praticare

per cocidiana ed ordinaria bevanda nelle malar—

*tie nefritiche , e ne' gravi incomodi dello sto

maco e del fegato e degl’ intestini, ancorchè

la labe di queste viſcere ſoffi: stata così profonda.,

che l' uſo di ogni altra medicina interna ne ve—

niſſeitotalmeme proibito . ñ

La condizione particolare del luogo , in cui

naſce l? acqua dell’ Olmitello ( dove l' ammaſſa

› mento di tutto il terreno, eſsendo di~crera e di

argilla, e di cenere vulcanica ſciolta o poco

coerente nelle ſue parti, è diſpostiſſimo a ſcre

polare ) à fatto clic la ſorgente ne ſoſſe rimañ'

{’ca qualche volta affogara e perdura . Ne’ rem

pi posteriori a Giulio Jaſolino , che ne deſcriſſe

il ſito , ciò avvennezdi modo che ſenza l’indu

striz
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stria di Giovanni Pistoya Medico napoletano (che

eſſendoſi ritrovato in Iſchia per far uſo di que’

rimedi naturali , stimolato dall' antica fama che

'questo bagno avea acquistato co’ ſcritti del Ja

ſolino e di altri, li riuſcì di rinvenirne la trac—

cia quantunque niuna memoria ne aveſſero gli

abitanti di que’ luoghi ) non ſi ſarebbe certa

inente recuperata. Lo ſ’ceſso è avvenuto ancora

in questi ultimi tempi dopo la prima edizione

di questo libro fatta nel 1775. Sono circa tre

anni che ritrovandomi io in Iſchia per impegni

della mia Proſeſ‘sione, non traſcurai di andar a

viſitare la ſorgente dell’ Olmitello , per la quale

come ſingolariſfima nel ſuo genere ò avuto ſem

pre della paſſione; ed eſſendovi giunto non pic—

ciol’o fu-certamente il mio rammarico nel tro—

vare quel luogo cambiato da un gran maſſo di

terreno che ſi era diſtaccato dalle parti ſuperio—

ri della collina, e che avea diſiipata e distrutta,

ſèppellendola ſotto di sè , la ſorgente minerale .

Fortunatamente un poco più dentro la gente di

que’ contorni , che à intereſse per la conſerva

îionc di quell'acqua , la quale per il grande

ſpac
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ſpaccio è diventata una, delle principali detta-ñ

te del paeſe, ſi trovava di aver già con nuo

vo pozzo compenſata la perdita della prima.

Anzi allato del pozzo medeſime trovai formate

alcune vaſche dove ſi paſſa l’ acqua per uſo

de’bagni, le quali vaſche unitamente colla ſor

gente ſono coperte da una volta ruſ’tica che vi

sì è fabbricata. Con tutto` ciò finchè non ſe-ne

rifaceſse' da me l'ìanaliſi ſempre mi rimaſe nell’

animo qualche ſospetto che non ſi foſse pic.

namente compenſata la perdita già fatta. Il che

eſſendoſi ſparſo ſtalla gente , di cui in quel

tempo era gran concorſo in Iſchia , molte per

ſone ne abbandonarono incontinente l’uſo ſperi—

mentando ſubito quel male , che prima di una

tal nuova non avean avvertito : tanto è vero

.che l’impero dell'immaginazione ſull’ animo n0

stro ſia aſsoluto , e diſponga di noi medeſimi e

de’ nostri penſieri, e fin anche delle nostre,ſen

fazioni con autorità piena ed illimitata . Dap—

poichè col rifacimento dell' analiſi ſi trovò l’ae

qua eſſer nel più eſsenziale la medeſima 5' ed io

m'induco a credere che la vena dell‘ acqua an

» rica

\
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tica deviata dal ſuoſi corſo primiero là ſi ſia git

tata ove preſentemente ſcaturiſce . La ſola diſ—

ferenza che da me ſi 'potè ravviſare è nell’ cſ

ſer l’attuale ſorgente un poco più ſprovveduta

dell’alcali, e questo un poco meno flogisticato.

Il che ſorſe à potuto avvenire. per la' meſcolati.

za d'altr‘ acqua, la quale ammaſsandoſi coll‘

antica l’ abbia finalmente reſa un poco più al

lungata. Ma questa differenza, ſe ben mi ac

corgo, e così picciola che'nou può aver cer

tamente alcuna influenza negli uſi dellaiMedici—

na ; ed io perciò crederci di abuſarmi della pa-`

zienza di chi legge ſe non contento di aver ſe

delmente riferito il ‘riſultato della nuova analiſi

ne voleſſi ora deſcriver minutamente la Storia,

e replicare per conſeguenza quello che già ſe

n'è detto nel principio .

I

Dell’ acqua di C-'itàra .

’ Situata la ſorgente dell’acqua di Citàta

p nella costa occidentale dell’ Iſola d’ Iſchia,

poco distante dal mare . Il grado del calore èil

tren
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trenteſimo del termometro di Reaumur , il quale

però è molto minore di quello che naturalmen

te à l' acqua ; giacchè la medeſima dopo eſſe:

ſgorgata dal fondo della vaſca, in cui si con

tiene, ivi resta raccolta ed eſpoſta all’ azione

continua dell‘ aria esterna . In Fatti mi afficurava

il custode del bagno , che dovendoſi qualche vol

ta nettare il bagno isteſſo , la nuova acqua che

ſcaturiſce, è calda in maniera che non ſe ne può ſoſ

ſrire il contatto . La medeſima Posta in un bicchiero

di cristallo Compariſce limpidiſſima. eſomministra

bevendoſi url ſapore molto ſenſibile di ſaie ma—

rino . Quindi è che qualche volta tanto il ſa— "

le che’ ſi aduna ne‘ lati del bagno , quanto l’

acqua isteſſa , dalla gente , che ſi ritrova in

quelle Vicinanze, vien destinata nella preparazio

ne de' cibi a quell' isteſsi uſi a’ quali ſi destina.

il ſale marino .

La ſoluzione di argento vi produce una ſuſi_\

bitanea precipitazione a fiocchi', la quale `non è

di poi ſeguita da continuato intorbidamento, ma

immantinente l’acqua resta riſchiarara . L‘ acido

vetriolico non vi produce che picciola efferve

ſcen—
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ſcenza, e queſta ſi accompagna da un vapore ,

che ſi ſviluppa , forte e penetrante . Il colore

del ſugd di viole resta alterato in una maniera

molto ſenſibile convertendoſi in verde, e l'

olio di tartaro perldeliquio appena cagiona nel~

la traſparenza dell’ acqua picciola mutazione.

Questi primi ſaggi operati ſul luogo della

ſorgente, e che dopo rieſcono ſempre dell’isteſ

ſa maniera , incominciarono a rendermi perſua

ſo che il minerale più abbondante in _g’quest’ac

qua doveſſe eſſer-’il ſale marino , al quale ſoffi:

in oltre attaccata picciola porzione di ſale alca

lino e di ſostanza tetrestre . Ma vediamo intan;

to di determinar tutto ciò‘ con altri ſaggi più

.certi.

Il peſo del ſedimento , ottenuto dall'evapora

zione di diciotto once dell’acqua di Citàra , ſu

di 62. granelli . Quello che di particolare avvenne ñ

in quest’evaporazione ſu il non eſſer comparſa pel—

licola alcuna, o precipitazione di ſostanza ctaſſa,

ſe non dopo che si ebbe l’ acqua ridotta in pic—

cioliſsimo volume, vale a dire ' nel fine dello

ſvaporamento, Il che dimoſtra certamente una

gran
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gran ſolubilità ne' minerali di quest’acqua , i qua

li formando la più gran parte della' di lei mi

neralizzazione ,impediſcono che qualche prin

cipio terrestre si renda anticipatamente ſenſibile

come converrebbe.

Eſſendosi questo ſedimento nella ſolita ma—

niera ſciolto nell‘ acqua distillara , e di poi fel—

trato , rimaſero ſul feltro di carta ſei granelli di

materia terrestre , la quale parea eſſer composta

in parte da una terra bianchiſsima e nel rima—

manente da particelle lucide che ſembravano

piccioliſsime laminette di talco . Nella ſeltrazio.

ne di cui parliamo queste laminette erano le

prime a deporsi ſulla carta; giacché eſſendosi

di poi ſpiegato il feltro, tutta quella porzione

della di lui ſuperficie, che era stata ocupata dal

l’acqua, comparve ſpalmata dalle particelle ſud

dette . Porzione di questo ſedimento terrestrqfu

ſciolta nell’ acqua calda, in cui le si fece ſdf

frire una forte agitazione , ed indi si volle fel

trare, per determinare se vi foſſe ſtata porzio—

ne di ſale ſelenitico . Ma oltre all’ eſſer rima

sto ſul feltre tutto quel che sì era adoperato ,

‘TomJſ. P nell’
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nell' acqua feltrata non si produſſe mutazione a1

cuna coll’ olio di tartaro per deliquio .Una do

ſe di ſei granelli del ſedimento terrestre effim

dosi miſchiata coll’ acido nitroſo concepi qual—

che efferveſcenza , e ne restò picciola parte ſciol

ta . ln fatti avendo il tutto prima ſciolto con

dell’acqua , e dopo feltratolo , rimaſero ſulla

carta due terzi del ſedimento adoperato , e nel

l’acqua trapelata vi si distinſe con tutte le ſue

caratteristiche il nitro a baſe terrestre. Que’ due

terzi non attaccati dall’ acido nitroſo rimaſero

intatti dall’ azione di ogni 'altro acido, ed erano

composti da un' argilla tenue e bianchiſsima ,

c da quelle particelle lucide quarzoſe . Talmen—

te che con questi ed altri caratteri si mani—

_ſestò quel resto di ſedimento terrestre per il ve

ro lqzalin, di cui qualche coſa si è detta nel

capitolo primo di questa ſeconda Parte .

Quanrunque il ſapore del ſedimento ſalino

ben distintamente foſſe di ſale marino , ſi ebbe

_però Forte motivo di ſoſpettare che conteneſ

ſe anche dell’alcali, ſul rifleſſo che era trop—

po caricgr il verde di cui ſi tingeva lo ſcirop

po
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po di viole miſchiato col liſcivio del medeſimo;

non poteva perciò certamente un tal cambia

mento di colore eſſer prodotto dalla ſola pre

ſenza del ſale marino. Ad ogni modo per

togliere qualunque dubbio io ptocurai di a r

curatmene nella maniera ſeguente . Meſcolai a

poco a poco con questo ſedimento ſalino l’ace

to distillato ſino alla ſaturazione ( giacchè fi

produſſe dell‘efferveſcenza ) e di poi lo ſciolſi

'. nell'acqua: lo ſciroppo di viole non restò in

tal caſo cambiato. L’ efferveſcenza cagionata da

un’acido deboliſſimo , il quale era certamente

incapace di ſcomporre il ſale marino, ed il non

tingerſi più di verde lo ſciroppo di viole, C011

evidenza dimostrano un ſale alcalino\ il quale

ſi era neutralizzare nell’ anzidetta manipolazione

merce l' opera di quell’ acido .

Per individuare poi la reſpectiva quantità

dell’uno e dell’altro componente del ſedimen

to ſalino, ſi preſero del medeſimo ſedici gra

ve… › e nella maniera poc' anzi accennato. ſi

neutralizzò ciocche vi era di ſale alcalino . Il

tutto poi ſi ſciolſe in una ſufficiente quantità

P r di
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iii acqua ſemplice , e* ſi ſoggettò all'evaporazio

ne . Quando questa ſu arrivata a un certo ter—

mine , incominciò a precipitarſi una materia ſa

Ìina; dopo della qual precipitazione volli decan

tare il liſcivio ſuperfluo , e lo ſoggettai alla

- cristallizzazione. Colla medeſima ſi ottennero

circa dodeci granelli di particelle ſaline , foggia

te a guiſa di piccioli cubi, le quali poste ſul

fuoco con molta forza tutte interamente ſcop

piettavano; maniſestandoſi in tal maniera per

vero e perſertiſlimo ſal marino . La materia ſa

lina anticipatamente precipitata non aveva. alcu

na di queste caratteri‘stiche; ed io credo che

foſſe formata dalla combinazione dell’ acido ve—

getabile coll'alcali terreſtre, da cui foſſe perciò

riſultato un ſale meno ſolubile del marino, cſi

foſſe nell’ evaporazione prima del medeſimo pre—p

cipitato .

Comunque però ſia , è da metterſi fuori di

ogni dubbio , che la quantità del ſale alcaiino

debba stimarſi incomparabilmente minore dell’

altro; di modo che avendoſi anche riguardo a1

l’ acqua madre rimaſta dalla cristallizzazione,

vla.
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la doſe del ſale marino ſi à da credere, ſe mal

non mi appongo, maggiore di E di tutto il

ſedimento ſalino. Per la qual coſa poſſiamo

conchiudere che la mineralizzazione dell'acqua

di Citàra ſia in questa maniera ordinata; cioè

che la quantità de’ minerali ſia a tutto il resto

della medeſima :z r : 173,'. circa . Di tutto que

~ 5

sto ſedimento f_ ſono formati dalla ſostanza

61

terrestre‘, di cui _i è perfetto Kaolífl, ed il

3 .

resto "creta tenuiſſima . Il rimanente del ſedimen

to è composto da una gran quantità di ſale

marino , e da piccioliſsima ’ doſe di alcali; de"

.quali il primo forma forſe più di ”- del ſedi
v—o

16

mento ſalino , ed il ſecondo meno di 4
›-

*

16

Uſo Medico dell’ acqua di Citàra.

L ſale marino che forma il minerale do

minante nell’acqua di Citàra, e che vi è

in una proporzione maggiore che nell‘: altre

aCque da noi eſaminate,,1e comunica anche una

forza carattica, la quale è perciò più ſorte e

\ P z ſen
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ſenſibile nella 'medeſima che in quelle . Quindi

la gente di que’ contorni à il costume di berne

qualche doſe volendo purgare il corpo per la

via degl’ intestini, ſenza darſi l' impaccio di

altri catartici. Per l'istcſia ragione giova l’uſo

interno di quest’acqua,ſempre che vi ſia biſo

gno di fondere con prontezza e facilità con—

gestioni delle viſcere naturali, e di altri luoghi

della macchina umana 5‘ giacchè il ſale marino

rie à tutta la forza. Preſcrva in oltre i ſughi

gastrici da una certa craſiezza che alle volte

acquistano , e promuove la digestione de’ cibi ,

facilitando la di loro riſoluzione. Io ò oſſerva

to la carne imputridirſi più facilmente~nellì ac_

qua di Citàra , che nelle altre di eui .ſi è ſar—

ta menzione in queſto Capitolo . Il che non

può altrirnente avvenire, che per quel princi

pio ſalino muriatico 'il quale, come avverti

anche il Signor Pringle (a) , eſſendo in quan

tità non molto accreſciuta, promuove il mo

vimento della putrcſazione in cambio d‘impe

dírlo . E la digestione isteſſa delle ſostanze ani

ma

(a) Memor- vr. Eſper. xxxrx.
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mali .che altro è ſe non un moto d’incipiente

putrefazione 2

Eſternamente poi va anche adoperata queſt’

acqua in forma di bagno in quelle malattie

nelle quali giova il fondere e riſolvere la vi

ſcida e lenta craſi degli umori, e le cÒnge

stioni ancora che questi formano in vatj luo

ghi della macchina . Ma l’ uſo ſpeciale , a cui

ſi è voluto ſempre riſerbare l’acqua di Citàra,

è contro la sterilità delle donne . E pare

che una tal credenza ſia ben antica . e

che a tal fine ſe le ſia attribuito il nome' di

Citàra, il quale ſembra eſſere una corruzione

della voce Citèra. Non vi è dubbio , che qua

lora la steriiiîà non consista in qualche vizio

organico , ma dependa dall’ inerzia de’ fluidi o

da picciole ostruzioni di qualunque genere ,che

si sieno formate nell' utero , o nelle viſcere

adiacenti , per cui vien leſa la di loro princi

pal funzione , per le ragioni eſposte l’acqua di

Citàra potrà recare tutto il giovamento. Que

sta è una coſa , che ci vien confermata dalla

continua e giornaliera eſperienza . Ma non

P 4. per
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perciò biſogna farne una. regola genètalc, cerc

dei'e che in ogni ſpecie di sterilità ſia il bagno

di quest’acqun ugualmente profittevole . Quella

è una logica che potrà ſoltanto convenire ad

un’Empirico; ed ognuno potrà ſicuramente

eſentarſi da un tale errore , badando alle coſe

che poc' anzi della forza medicamentoſa di que

sto rimedio naturale , e delle condizioni della

malattia in cui ,ſi raccomanda , abbiamo ac

cennàto.

Per quello poi che riguarda le càutele da

pratícnçſi nell' uſo tanto interno quanto estet

no dell’ acqua di Cítàra , noi molto Volentíerj

ci asteniamo di ‘farne motto , eſſendo a un di

preſſo quelle medesime di cui abbastanza. ſi

è detto parlandoſi delle altre acque.

*OD-<3”

CA~
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CAPlTOLO IV.

Dell’ Acqua de’ Piſciarelli .

U No de’ luoghi più celebri in questi ’nostrî

contorni per la comparſa de’ fenomeni rer

ribili del fuoco, e per i vestigj che il mede—

ſimo vi à laſciato , è ſenza dubbio il territorio

di Pozzuolo . Le viſcere della Terra ſembrano

eſſervi perpetuamente agitate da un calore conſi

derabiliſſimo. Elleno alcuna volta ſogliono eſſer

attaccate da quella ſpezie di convulſione deſola

trice, i di cui ſintomi ordinarj ſono i tremuo

ti, o altri fenomeni ugualmente luttuoſi . Re—

sterà preſſo gli abitanti di quel luogo viviſlima

per ſempre la memoria di quel ſunesto Autun

no del 1558 , in cui la Natura, i quaſi agitata

da uno 'strano fürore, parea ne minaccíaſſe la

i totale ruina (a) .` Ma grazie alla Provvidenza

que

(a) E’ celebre nella Storia del Regno quest’incen

dio accaduto nel territorio di Pozzuolo la notte de’ 1-!

Ser—
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queste criſi violentiſſime in alcuni luoghi non

avvengono , che dopo il corſo di più ſecoli ,

dopo eſſerſi cioè lentamente raccolti e prepa

'rati i materiali, che poſſono a quelle ſommini

strare opportuna occaſione . Anzi que‘ terribili

fenomeni oltre al non eſſer durevoli e continui,

rendono d’ altra parte coll’ ’andar del tem

po le condizioni del terreno ottime per va

rj rifleſſi . Questa. in fatti è la ſpecial cagio

ne , per cui in Pozzuolo i conati della vegeta

zione, ed‘il ritorno della Primavera , in ogni

anno fanno ſentirſi molto 'più anticipatamente

che in qualunque altro luogo z anzi l’ Inverno

isteſ-ñ

Settembre 1533, Anticipatament‘e pet due anni continui

fi ſoffi'itono in tutti questi luoghi (le’ ttemuoti , deìqua

li ve -ne furono alcuni violentiffimi. Finalmente ſcoppiò

quella gran mina, per cui dal ſeno della. Tetra , che

prima ſi era notabilmente gonfiato , uſcì dell' acqua bol

lente, ed una quantità sì grande di pontici e* tetra bru

ciata , che oltte al guasto che (i produſſe in tutte le

campagne vicine , ſe'ne formò nel luogo' della voragi

ne un Monte , che oggidì chiamano tuttavia Monte

nuovo. V. Jo. Rap!. Porta a': neri: tranſmumtionibuslib.

1V. cap. 4.7. Caflaldo dell'ifl. del Regno di NAP. [ib. 1.

V. quello che ne abbiamo detto nella Storia d' Iſchia y*

30. ſeg.
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isteſſo vi è così tiepido, che in tale Stagione l'

aria vi [i reſpira con una cerca voluttà e la sta

zione vi rieſce perciò comoda e piacevoliſiima.L'
isteſso fuoco, che fomentandoluna perpetua com

mozione nell'aria e nella terra, rende ſenſibili

gli accennati effetti , cagiona anche l’attenua—

zione del ſolfo e di altri minerali , i quali ne

riempiono perciò tutta l’atmosfera. La medeſi

ma dunque vi ſi deve neceſſariamente ſperimenz

rar medicamentoſa, ſpezialmente nella tiſicia non

invecchiata de’ polmoni, ed in altre malattie

conſimili del petto , e nelle debolezze del capo,

ſiccome l’eſperienza l’à costantemente confer

mato‘.

I fenomeni però che meriterebbero di eſſer

da noi diſtintamente ora eſaminati, e che fi

devono anch’ eſſi attribuire a quest’ abitudine

vulcanica ( quando ci folle permeſſo di così‘

chiamarla ) del territorio di Pozzuolo , ſono le

acque termali che in una quantità ſorprenden

te vi ſcaturiſcono . La celebrità che queste an..

no avuto ne’ tempi antichi, e ſpezialmente ne’

ſecoli baffi , ſarebbe un' altro motivo di eſſer

COD
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con eſattezza riſchiarate . Ciaſcuna di elſe avea

meritato una particolare iſcrizione , nella quale

per altro ſi deſcrivevano le loro Forze medica

mentoſe con un arbitrio , e con una certa ciar

laraneria degna de‘ tempi in cui ſu ſcritta.

Ma il chiamate a raſſegna tutte quelle coſe che

certamente ſarebbero moltiſſime , ci farebbe oltre

paſſare di molto i limiti che ora ci abbiam

proposto . Per la qual coſa ci restringeremo a

parlare ſoltanto dell’ acqua de' Piſciarelli , la qua

le è (Enza dubbio la più ſingolare e la più in

tereſſante di tutte le altre .

Ogni ragion vuole , dovendoſi eſporre la

Storia di quest‘ acqua , di far precedere qualche

picciola rifleſſione ſulla Solfatara , che è lo steſ

ſo dite ſulla natura del terreno onde ſcaturi

ſce; perchè in «tal maniera non potrà non re

star molto riſchiarata la mineralizzazione dell’

acqua medeſima.

Benchè preſentemente in tutto il .territorio di

Pozzuolo altro non vi ſieno che vcstigj di

Vulcani estínti‘, poſſiamo però in uno certo mo

do dire che nella Solfatara ve ne ſia uno at

tua
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tua-lc; quantunque da lungo tempo non ſi eac—

ciano fiamme, nè preſſo i più antichi Scrittori

vi ſia memoria d’ incendio o di eruttazioni ſimi-r

li a quelle che a giorni nostri vengon fuori dal

Veſuvio . Quello dunque che c’ induce a chiamar

la vulcano attuale o ſemiefiinto ſono le Fumo”

role , o ſieno ſpiragli da’ quali ſi caccia conti

nuamente un vapore denſiſſimo. Non ſi può

fare di meno, entrando in questo cratere di

antico e tuttavia minaccevole Vulcano, di non

eſſer ſorpreſo dalla ſingolarità de’ fenomeni che

ſi preſentano agli occhi dell’ Oſſervatore. Quivi

la Natura non ſi fa ammirare, come nel rcsto

della ſuperficie della Terra, per la tranquilla

varietà delle ſue produzioni, eſſendovi tutto or~

gaſmo e furore . Lo ſquallore delle colline

ſpogliate di ogni verdura , un certo fremito, lo.

disfacimento delle pietre, l’odore ſenſibiliſſimo

di ſolfo , le più curioſe ſublimazioni e cristal

lizzazioni naturali dell’ allume, del ſale ammo~

niaco , de’ ſali ſelenitici , del vetriuolo , e del

ſolfo isteſſo , si conciliano tutta, l' atten—

zione . l

E,
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E' intanto da notatſi , che tutti queſti fendine

ni ſono principalmente ſenſibili nel fondo della

Solſatara fra oriente e ſettentrione , dappoichè

in quel luogo abbonda il terreno di un acido

`ſillfſiureo fortiſſimo, che ſi deve credere la ca

gione principale di que' fenomeni. Queſt‘` acido

in fatti vigoroſíſsimo attaccando con ‘forza la

terra argilloſa, il ſett-o, ed il flogisto , non

ſolamente vi produce l' allume , il vettíuolo ,

ed il ſolſo, ma vi mantie ne ſempre in piedi un'

effcrveſcenza couſiderabile, per cui il ſuoio è

oltremodo estuante , e ſèmbra che bruci per—

petuamente . La Storia di questo Luogo , Famo—

ſo per la ſcienza delle coſe naturali, meritereb

be di eſièr eſattamente deſcritta . Se io tal

~cura mi doveſſi, addoſſare la mia principa

le attenzione non tanto la ſarei cadere ſul

materiale groſſolano che ne forma il ſuolo ed

il maſſo 'delle colline , quanto ſull' anali—

ſi .del vapore che vien con fremito dalle ſu

marole ſomminiſtrato . Potrebbe eſſere che

nella' compoſizione del medeſimo vi enttaſſero a

parte ſostanze di un’aggregazione aerea, le ,qua—

li
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li *una volta determinate e conoſciute bene , ol

“e al grandiſſimo lume che potrebbero recare

nella storia delle arie fattizie, potrebbero anche

apportare notabile riſchiaramento nella teoria

di alcuni fenomeni She nella ſolfatara ſi ammi

rano, e forſe anche in tutta la Fiſica Vulcani

, ca . Io ſarei tentato di credere che lo disfac..

mento delle lave vetriſicate costà non vada tan

to attribuito all’ azione dell’acido in liquore, ma

piuttosto all’attività dell’acido medeſimo ridot

to in forma aerea; giacchè qualche volta la va

ria aggregazione di un acido lo può rendere

inetto 0 aftiffimo per eſercitare alcune 'partico— `

lati affinità. Perchè finalmente non è molto fa

.cile l' intendere come l’ acido vetriolico'o ſulfureo,

incapace in ogni altro caſo di attaccare efficace—

mente le ſostanze vetrificafe, ne acquisti il pri

vilegio nella ſola Solfatara. Quivi dunque deve

ſoggiacere a qualche particolare“modiſicazione ,

colla quale operi quel disfacimento , e che pro—

babilmente conſiste nell’ anzidetta aggregazione

aerea. Di fatto ne abbiamo l’eſempio nell’ aci- \

do ſpatico, il quale ſotto ia forma di aria ſcio—

glie
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glie perfettamente quella ſpezie di terra reſta:

taria dello Spato medeſimo , onde quello ſi estrae,`

mentre che d’altra parte riducendoſi in liquore

col contatto dell'acqua , l’abbandona e la depo

ne ſulla ſuperficie di questa. Il che ſece crede

re al Signor Scheel famoſo Chimico Svedeſe, che

fu il primo ad oſſervar queſto fenomeno, che

1-‘ acqua ſi convertiſſe in terra , e che poi il

_ non abbastanza lodato Dottor Priestley con feli

ce interpretazione dichiarò eHèr quella terra de

posta ſull’ acqua dall‘ acido ſpatico . L’isteſ

ſo acido in forma. aerea fu oſſervato dal

Priestley Corrodere violentemente il vetro ,

mentre che in forma di liquore non l’ attacca

in alcun modo , ſiccome con buona oſſervazio

ne togliendo di mezzo ogni equivoco à dimo

strato il Signor Macquer . Non porrebbe dun—

que avvenir lo steſſo nella Solfatara ?E ciò ſuc

cedendo , come non è inveriſimile , ſarà ſorſe

l‘ acido Sulfureo di aggregazione aerea che pro

duce lo diſciogliinento rammentato delle lave ,

o pure l’acido muriatico, di cui vi ſono an

che chiari vestigj nella ſolfatara medeſima? E l’

uno
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uno o l’altro che tom: , non potrebbe con ciò

riſchiararſi meglio e con eſattezza determinarſi l’

indole tuttavia ignota ' ed equivoca dell’ acido

ſpatico (a) , col quale l‘ acido della Solfarara

ſembra avere cosi grande analogia? Queste ed

altre ſimili questioni ſi potrebbero cell' apparec

chio pneumatico del mercurio ottimamente ri

ſolvere nella Solfatara . La quale conſiderata ſot

to di questo aſpetto potrebbe principalmente

addivenire degno oggetto dell’ attenzione e della

curioſità eſquiſita de’ moderni Fiſici, ove ſotto

l‘immediata detrazione della Natura non man.

cherebbero di maniſestarſi le verità più lumino—

ſe ed importanti per la Chimica e Fiſica cor..

:ente (b) . Ma veniamo all’acqua de’piſciarclli ,

Tom”. p Q eſ

i (a) ll Sig. Priestley crede l' acido ſpatice lo steſſo

che il ſulfureo. Altri Chimici al contrario , forſe con

Più ragione, lo credono prodotto dall'acido muriarico .

(b) Io mi luſingo ( e non ſenza fondamento ) che

il mio illuſtre Collega. il Sig. D. Giuſeppe Vairo , eſ

ſendo dotto ed illuminato chimico ed aecortiflimo 0ſ—

ſervatore, abbia avuto preſenti queste coſ: , e vi abbia

pienamente ſoddisfatto , nella storia della Solfarara da

lui già deſcritta] come ſento dire. Sarebbe ſolo deſidera

bi.



247.

7 eſſendoſi della Solſatara, per quello che a'nol

ſpetta , già detto abbastanza .

Naſce quest’acqùa a piedi delle colline ſetten

trionali della Solſatara dalla parte estcriore, che

riguarda il lago di Agnano . La via ordinaria i'

in fatti , che ivi conduce , è' per ‘la riva di que

fio lago, che poi laſciandolo a man dritta ſi

dirigge verſo il lato opposto, il quale in ſine

è occupato, diteſſimo, dalle ſpalle della Solſ’atarai.

Prima'di giugnere nel luogo della ſorgente', non

che dopo che altri vi ſia giunto , ſi ſente un'

odore fortiſſimo di ſolſo ; giacchè anche in

que' contorni vi ſono delle fumarole , ed ilrer’

reno à quaſi l’ ísteſſe condizioni che nell’ in—

terno della Solſatara medeſimaſſabbiamo Oſſerva‘

to . L’ allume , il vetriuolo , ed altre produzio

ni, per le quali vi biſogna la preſenza di un‘

acido vettíolíco fortiſſimo, si appalcſano in ſattì'í

_fra le ſenditure di que' ſaſſi bruciati .-11. ſuolo

V!

bile che finalmente giugneſſe il tempo in cui dovrà ve

`nir fuori una si fatta Istoria , affinchè il tedio delle lun~

D

ghe promeſſe ci veniſſe presto compenſato dal piacere'

che deve’ ad ogni uomo di gusto recare’ una produzione

ben meditata di sì degno Profeſſore .

i
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"vi è estuante dell‘istestà maniera , ſpezialmente

ne’ contorni di una delle ſorgenti di quest' ac

qua , nella quale perciò l’ acqua isteſſa vi ècal

diffima , avendo un grado di calore uguale al

ſeſſàntotteſimo del termometro di Reaumur .

Prima di paſiar oltre è di bene che ſi riflet

ta , eſſervi in questo luogo due ſorgenti di ac

qua, delle quali una, di cui ora 'ſi è incomin—

ciato a far menzione, è posta in ‘un ſito più

baſſo , e s' incontra la prima; l’altra è ſituara

più ſopra, ed alcuni paſſi più dentro ancora .'

Questo loro diverſo ſito ci obbligherà in appreſ

ſo di chiamare la prima Acqua inferiore, e la

ſeconda. fitperiore: ingegnmdocl in tal maniera

di riſparmiare ogni circollOCuzione , volendole

individuare. E questa loro individuazione ſarà

aſſolutamente neceſſaria, non tanto per la diver

ſità del vſito ,' quanto per diverſa mineralizza

zione che vin elle ſi ſcuopre , come più in

nanzi non mancheremo di dimostrare .

Il fenomeno più rimarchevole, che nella ſorñb

gente dell'acqua inferiore ſi preſenta prima di

ogni altra coſa agli Òcchi dell’ Olſervatore,à

_Qz_ un
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un movimento forríſiimo di ebollizionè,ſi per cui

ne’ tempi paſſati ſi chiamava anche acqua della

bolla (a) . Abbiamo in altro luogo avvertito,

c'ne un tal movimento ſi à da creder piuttosto

di efferveſcenza clÎe di vero bollimento , eſſen

do in realtà` il ſuo calOre inferiore di molto a

quello dell’ acqua bollente . _

Nella ſerie poi de’ ſaggi, che ſi ebbero a ſa

re ſulla ſorgente , biſogna mettere in primo luo

go quelli che molto ſenſibilmente rendono ma

nifesto in quest‘ acqua lo ſpirito, o ſia il prin

cipio aereo. Oltre l’eruttazione di un fluido

elastico, qualora fi agita la medeſima nella con

venevole maniera in una__caraffa di vetro , io ò

oſlervato anche dopo una tale agitazione gene—

rarſi in queſt’ acqua delle `bollicelle, le quali

principalmente ſi diſponevan—o ne‘ lati del vaſo ,

ſimiliffime in tutto a quelle , che formano l’eſ—

ſenziale caratteriſtica dell’ isteſſo principio aereo

nelle altre acque acidule fredde . L’ isteſſa cofir

ſem—

(a) V. la deſcrizione di Alcadino , e di Gio. Vil

lano preſſo Sebastiano Bartoli nel Breve ragguaglio de'

Bagni di Pozzuolo 8t:. 1:33.43,
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(èmbra—cſlèr ancora dimostrara da un certo odo—

:e e ſapore più penetrante , il quale dopo la

mentovara agitazione resta diffipato . Avendo p0

sto a distillare in una storta di vetro porzione

di quest' acqùa , appena fu~ riſcaldata che ſi ge—

nerarono nella medeſima delle groſſe bolle, co—

me ſuol avvenire nell’acqua bollente . Le quali

r bolle ſcomparvero totalmente nel decorſo della'

distillazione quando l’ acqua ebbe acquiſtato mag

gior, riſcaldamento . Il che dimostra nella. mede—

ſima un fluido di aggregazione aerea, il quale

le sta attaccato con picciola adeſione, ed è di

ſpostiſſimo a diffiparsi .

Nell' eſame dc’ minerali craffi dell’acqua inſc

riore de’Piſciarelli merita di eſſer Fra gli altri

av'vertiro l-' acido vettìolico. Egli viè abbondan

tiſſimo, e ſenſibiliflimo in una maniera troppo

diſtinta: il che la rende ſingolare ed unica

nel ſuo genere in tutta. Europa, non eſſendo

vi, r ſe pur mal non mi appongo, altr’acqual

minerale, che abbia in sè quel principio così

ſviluppato e distinto. Quello che mi reca me—

raviglia ſ1 è , che un fatto così chiaro e facile

Q' 3 a co—
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a_ conoſcerſi , non ſia stató da alcuno de’nostri

avvertito ne’rernpi paſſati, quantunque dell’ac-c

qua de’piſciarelli ab antico ſe ne ſia ſa/rto ſem'

pre uſo nella Medicina. Contenti di ſperimen

rame empiricamente l’efficacia , per ſola conget

tura dedotta dal ſapore viſi ammettcva da qual—

çheduno il vetriuolo e l'allume; di modo che

eſſendo ancor io in questa prevenzione , quaſi

dui-ai stento a perſuadermene/ quando toccò a.

me il primo di ſcuoprirvi l'acido più dichiara

to nell’ analiſi che di quell’ acqua mi convenne

ſare nelle forme debite .i Questa ſcoverta intan—

to, che da rne ſu ſubito pubblicata colla prima

edizione della preſente opera, deve ſtimarſt , ſe

mal non mi accorgo , tanto più importante nel

la floría delle acque quanto che non ſolo da al

cuni non vi ſ1 è badato, ma da altri ſpecificatamente

ſi è creduta impoſſibile un’ acqua minerale aci*

da (a) . Ma l‘errore di costoro, il quale à po

tuto ſorſe eſſer cagionato dall'amore che gliUo~

mini naturalmente ſoglíono acquistare per ipto

pj"'ſistemi; e molto più dalla mancanza di uu

eſem

"(1) Beaumè Chyrrl. tom. zu, pag. 491.
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eſempio ,-ìresterà pienamwte dileguato colle ſe

guenti oſſervazioni, che formano la parte più

'eſſenziale dell’analiſi che deſcriviamp . '

E prima di tutto gioverà riflettere, che il

terreno per cui ſcappa l’ acqua de‘piſciarelli è

rurgidiſſimq di acido , di modo che colla di..

ſtillazione del, terreno ſuddetto ſi potrebbe otte

nere dello ſpirito di vettiuolo in gran copia,‘

come“ in fatti non an mancato alcuni di pro

gettare , e di felicemente eſeguire (a) . Que

ſio ſolo dovrebbe bastare ‘per’ farci credere

con ſicurezza, che l’acqua ne doveſſe eſſèr tur—

gida ed abbondante . Ma il fatto sta che la

medeſima ne à‘ anche il ſapore, il quale real

rnente è di un acido_ fortiſsimo, non mancando

d'allegare i denti, qualora ſi voglia bere, o

ſemplicemente ,in bocca s'introduca . Lo ſcirop

‘po violeimmediatamente vi prende il color

roſſo; e l’olio 'di tartarò_ per deliquio , o altro

.ſale alcalino , vi riſveglia -dell’ efferveſcenza . Do

-- Q 4 P°

b (a) Io non ſo perchè poi non ſi ſia portato avanti

un tal progetto . Sembra , che la ſorte delle nostre co—

ſe ſia quella di dover perpetuamente rimaner traſcurare›

ñ@ diſprezzare.
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po la neutralizzazione che vi produce l’ialcali;

l’uno e l’altro de’ fenomeni accennati ſcompa-ì

riſce interamente . Dalla qual coſa poſtiamo an

che ded—urre , che non è il vetriuolo , o l’allu..

me, che rende ’ſaporoſa quest' acqua , ma l’aci

do principalmente . Lo ſpirito di vino acquiſta

nella. medeſima un’ odore aromatico gratiſſimo ’

e la loro miſchianza prende il ſapore dell’acqua

di Rabellio. Tutti questi ſaggi rieſcono ſempre

gl’ istesti, ancorchè ſi eſeguiſcano nell’acqua

stantìa da molto tempo, il che dimostra ad

evidenza la craſſezza e l’ indole fiſſa di quell’

acido .

In conferma di`ciò non ſarà inutile di oſſer.

vare ancora, che eſſendoſi ſoggettata 1' isteſs’ae

qua alla distillazione ., quella’ che ſul principio

ſi raccolſe nel recipiente, non dimostrò alcun

vestigio di acido; quando l' altra che rimaſe

nel fondo della vstorta divenne al contrario aci

diffima. Dopo la di lei intera evaporazione , il

ſedimento , che ſi raccoglie , è quaſichè intrat

tabílc per l’ acido‘ concentrato che ritiene . ll

medeſimo—cade ſubito in deliqueſcenza; maneg

gian`
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giandoſi imfrime ſulle dita i ſegni più manife

stì di una leggiera corroſione ; conſuma e di

‘strugge gl’ involtini di carta ben doppi ne’qua~

li io volea conſervarlo , restando anche aboliti i

caratteri che al diſopra vi ſi erano impreſſi,

per diſegnare la doſe, e la particolare manipo—

lazione, per cui ſi era ottenuto . Non credo che

ci voglia altro {Der dimostrare nell’acqua inſe—

riore de’ Piſciarelli un acido vétriolico abbon

`dante e fiſſo . Per la qual coſa laſciando stare

ogni altra rifleffione che reeherebbe nauſea piutó

toſto, parleremo ora di tutto il resto che ap

partiene alla curioſa e‘ ſingolare m’ineralízzazio—

ne di qnest’acqua.

Dalle oſſervazioni, che abbiam fatto precede

're ſulla natura del terreno della Solſatara e

delle vicinanze più immediate alla ſorgente dell'

acqua che oraeſaminiamo , può ognuno anti

cipatamente credere , che il vetriuolo , il ſale a:

lcnitíco, e l’allume vi ſi debbano contenere ,‘

oltre qualche picciola porzione di terra. In fat—

ti l’olio di tartaro per deliquio, adoperato in'

doſe maggiore di quella che ſi richiede per la

ſem
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ſemplice neurralizz'azione dell’ acido , produce im.

`mediatamente nell’ acqua un’ intorbidamento , ae..

compagnato dall” abbondante precipitazione di

hna materia di vario colore , in cui cioè por

zione è bianca, ed il resto di color oſcuro , che

poiiaſciugandoſi diventa giallognolo. Ciò ſicu—

ramente altro non denota che la ſcompoſizione

di ſali terrestri e metallici, la. di cui baſe ſi

precipita. Io per aſſicurarmi ſe quella foſſe sta

’ta formata in parte da terra 'marziale, la calci*

nai coll’ olio di lino, ed oſſervai che la mede

*ſima non ſolamente acquistò il' colore del

“ferro , ma anche le propiEtà , ſpeccialmente quel

la di eſſi-:r tirata con prontezza ’dalla calamita .

-Ma non ’ſu questa' la ſola caratteristica del"ve

'-rriuolo' . La ſoluzione dell’argento anche' vi pro~

duſſe ‘dell' intorbidamento’, e, argento isteſſo.

tranquillamente ſi precipitò ſotto la ſua forma.

»metallicazil che certamente ad akro non ſi de

v,ve attribuire che alla 7 preſenza del vetri-nolo (a),

Quel

, ` e ~ ' . i*

_ (a) Non so,; ſe gli Analizzatori delle acque imi-_

nerali abbiano avvertita questa propietai' della ſ‘ólu'z'ioi‘re

d

` ~ di
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Quello però che a prìmá vîl’cz reca meravi

glia) ſi è, che l’ infuſione di galle nell’acqua*

inferioro dc’ Piſcíarellì non produce il ſolito ne

ro , come in qualunque altra ſoluzione di vc

t‘riuolo ſempre accade. Qucsto inaſpettato ſeno

- meno ‘non ceſsò ſul principio di darmi dell‘agi

tazionc, eſſcndo perſuaſo che questo è il ſag

gio deciſivo dell’eſistenza del vetriuolo in qua.

lunque acqua . Soſpettai dunque che l’ acido

ſuperfluo e ſviluppato foſſc nell’ acqua dc'pi

ſciarclli di ostacolo alla precipitazione della ter

ra fcrruginoſa,‘6d in conſeguenza alla produzio-`

ne del nero coll’ínſuſionc di galla. Neutralizzai

perciò l‘acido , gocciolandovi l’olio di tartaro

Per deliquio finò alla ſemplice ſua. ſaturazione,

ed

di argento nello ſcoprimento del vetriuolo in alcuna.

di eſſc . Io mc ne ſono accertàto con infiniti ſaggi,

fatti a tal fine in varie ſoluzioni arcifìcialidi vetriuolo,

e nell’ acqua isteſſa de‘ piſciarelli. Ciò a mio creder dc

Pendc dalla baſe del vctriuolo , la quale non eſſendo

interamente ſprovveduta di flogisto , ed avendo c011’ aci

do nitroſo maggiore affinità di quella. che nc abbi:

l' argento isteſſo, à la forza di precipitarlo ſotto la

ſua forma metallica . V. I’. I. pag. :68. @lì-r. 1.‘ _
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ed avendo di poi adoperata l‘anzidetta infuſione,

oſſèrvai immediatamente l‘ acqua intorbidarſi, e

reuderſi oſcura e nera a guiſa d’ inchiostro .

Tutto ciò conferma quello che in altro luogo

abbiamo_ detto della cagione di un tal fenome—

‘no (a) . i

, Affinché poſſa con eſattezza restar‘determina—

ta l’ indole de‘ ſali a baſe terrestre, ſarà neceſſa

rio di deſcrivere le manipolazioni eſeguite do

po l’evaporazione dell’ acqua: il che ſervirà an

che a render compita per tutti i verſi l'analiſi

della medeſima. Eſſendoſene dunque ſvaporate

*due libbre fi ottennero ſèttantadue granelli di

fcdimento , il quale conteneva moltiſſimo acido,

di cui poc’ anzi ſi è abbastanza parlato. Il me

deſimo ſciolto nell’ acqua ſemplice; ed. indi “fel.

trato, :diede ſul feltro cinque granelli di mate—

ria terrestre di color cinericcio , la quale non ſi

attaccava in conto alcuno dagli acidi. Ella [era

una terra argilloſa, della quale l’ acqua ſembra

caricarſène nell’atto che ſgorga dalla ſua ſor—

gente, merce quel forte movimento da cui è

’ agi

P

(e) V. P. r. Cap. [II.5- VII. “5_
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agitata.) In fatti non è quella terra in 'una mol

to grande attenuazione: appena è ſoſpeſa nell’

'acqua, la di cui traſparenza ne rimane perciò

molto alterata. Questa è la ragione perchè con

ſervandoſi l‘acqua dentro a fiaſchi di vetro,do~

po qualche tempo acquìsta una criſtallina tra

ſparenza , deponendoſi cioè `ſpontaneamente qùel

principio terrestre .

' Ellendos-i il liſcivio fätrato ſoggettato alla cri

ſtallizzazione , comparvero molto laminette bian

che tenuiffime, che poi lentameſinte sì andavano

a deporre nel fondo del vaſo , come ſuol acca

dere nella cristallizzazione del ſale ſe‘dativo . Il'

liſcivio rimaſto ſ1 volle indi restringere un poco

più , e fi ottenne in questa ſeconda cristallizza—

zione l’ isteſſo prodotto. Egli altro non era

che un mucchio di particelle "di ſali ſelenitìcijñ

eſſendo interamente inſipìdo, benche aveſſe in

apparenza un ſapore acidiffimo, comunicatolida

quel principio acido dominante , il quale nell’

atto della c‘ristallizzazione ſe li attacca ſuperficial—

. mente . In fatti questo ſapore in tutto ſcompa

riva colle replicare lavature di acqua ſemplice.

'
\

Se
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Se quest’ istéſſò prodotto ſalino ſi ſcioglie in una.

gr an quantità di acqua calda, col fortemente a—

gitarla, l’ olio di tartaro per deliquio immedia

tamente lo ſcompone Egli posto ſul fuoco fi

calcina placidamente, ſenza gonfiarſi, o altra

mente mutarſ . Merita però di eſſer avvertito

che questo ſale non conſiste in una craſſà ſelc—

nite, come ſuol eſſer quella che s’ incontra in

alcune acque d' iſchia. . figli è ’tenuiffimo, bian
chiſſimo , criſtallino , e i ſembra eſſer compoſto

da laminette ſottiliſſime, le quali‘ facilmentefral—

le dita ſi disſanno stropicciandoſi .

Non eſſendo comparſo vestigio alcurio di ve

triuolo, o di allume in queste prime cristallizza

zioni del ſedimento, ſi volle portare avanti l'e

vaporazione. Ma queſto ſu lo ste’ſſo che diſſèc

carlo interamente, Rima'ſe nel fondo del vaſo

un ſedimento ncriccio , il quale avea un ſapore

vetriolico piuttoſto che acido , eſſendo l’acido

isteſſo nelle ſofferte evaporazioni e lavature

quaſi in tutto diſſipare .' Per l‘ isteſſa ragione

avvenne anche , che l’inſuſione di galle nell’ac

'ì qua , in cui fu ſciolta picciola porzione diquc—

stv
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st’ ultimo fëdimenw, produffi: immediatamente

un nero picniſſimo , ſenza eſſervi biſogno di

prima neutralizzarne l’acido coll’ olio di tartaro.

`Quest‘isteſſo ſedimenro posto ſul fuoco ſi gon-`

fiava, e ſi rendea ſpumoſo , ſoffrendo in tal moz

do ~i ſintomi medcſimi dell’ allume , qualoramette su’ carboni acceſi . Nel ſapore qualche co

ſa di alluminoſo anche ſi ſentiva. . ‘

Volli in oltre ſciogliere nell' acqua pura una

porzione del ſedimento di cui `parliamo , e di

poi ſcomporre tutto ciò che di vetríuolo c

.di allume nel medeſimo ſi conteneva , mercè l’ _ -

olio di tartaro per deliquio’ 5 col fine di deter

~minare la proporzione , che l’ uno avea coll’ al—

tro , eſaminandonela baſe precipitata, non ſpe—

`rando di poter ciò ottenere con altri {Refill-‘DO‘

po cſſerſi eſeguita la p‘roposta manipolazione a ſi

`~ vide immantinenre prodotta la precipitazione _di

una'ſostanza craſſa , la quale eſſèndoſi ’eſattamen

te raccolta mei-cè la felrrazione , ſi trovò quaſi

-›in tutto eſſer terra marziale . La medeſima in

~fatti era giallognola, e calcinandosi cOn una ſo

stanza flogìstica -ſi riduce'éa .in iſtato di eſſer in

' Paſ—
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lì

parte attratta dalla magnete. Non è .però che

una picciola porzione di questa terra precipitata

non c'ompariſſe eſſi-r tutt'altro che ocra mar

ziale ; ed ib ſoſpettai che doveſſe eſſer allume.

Imperciocchè eſſendo quel ſedime‘nto , che io a—

nalizzava, privato in tutto da‘ ſali ſelenitici, tur

to ciocchè non compariva eſſer baſe del vetriuo

lo dovea certamente CſſCl‘lO dell’ allume , di cui

anticipatamente già n’ erano comparſi iſensibili

veſtigj in quel gonfiamento che il ſedimento

ſoffriva calcinandosi, e nel ſapore ancora .

Da tutto ciò poſſiamo con ogni ſicurezza de

durre, che nel ſedimento dell'acqua inferiore de'

Piſciarelli , oltre la gran quantità di ’vetriuolo ,

della di cui eſistenza già prima ſi era detto ab

bastanza, vi ſia molto ſale ſelenitico tenuiſſimo,

e piccioliffima porzione di allume; alle quali co

ſe poſſiamo anche aggiugnere una diſcretiſſima

quantità di terra argilloſa, la quale per altro

ſembra eſſer estranea alla mineralizzazìone di

quest'acqua. Quello però che fra tutti i mi—

nerali craſſi della medeſima figura più di tutti è

ſenza dubbio l‘acido vetriolico, non tanto per

la
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la ſua doſe quanto per l' attività, eſſendo gli

altri inerti, direſſimo, e fatui in comparazione

del medeſimo .

Per riguardo poi alla proporzione di questi

minerali, quantunque ſoſſc aſſolutamente impoſ

ſibile il determinarla con eſattezza per le ragio—

ni che più fiate fiſſano addotte , eche valgo

no principalmente in que-ll’ acqua de’Piſciarelli 1

ad ogni modo io n’eſporrò ſchiettamente quel

lo che mi è riuſcito di oſſervarne , ed in con

ſeguenza ciò che a un di preſſo ſe ne può cre

dere . Il peſo totale del ſedimento è, Siccome

abbiamo OſſCl’VîìtO , in quest‘ acqua inferiore di

ſettantadue granelli. Delmedesimo ,Z ſono for—

mati da' quella terra estranea che r7eznde torbida

l’ acqua recente . I ſali ſelenítici ortenuti mei-cè

le mentovate cristallizzazioni furono x7 granelli

circa. L’ultimo ſedimento che si ottenne do

po la cristallízzazíone del ſale ſelenitico , e che

veniva compoſto nella maffima ſua parte dal ve

triuolo , e nel reſ’co da picciola porzione di al—

lume, ſu del peſo di 57 granelli . Manca-i

no rz granelli- per uguagliarsi_ la ſomma

TomJL R to
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totale del &dimenro intero , i quali faro

n‘o certamente il peſo dell’ acido ,~ che re`

fiò diffipato nel corſo delle manipolazioni ne—

ceſſarie, e deſcritte nella Storia di quest’analisi.

Io però credo che la quantità dell’acido in

due libbre di queſt‘ acqua debba elſe r maggiore

di quella che ora ſembra aversi voluto stabili

re; ſul rifleſſo che in tutte le porzioni ſolide

del ſedimento ſempre vi rimangono de’ veſtigì

ſensibiliſsitni di acido. Per l’isteſſa ragione si

vuol ,credere ancora che la quantità degli altri

minerali sia minore; giacchè l'acido che vi

rimane attaccato ne altera il peſo : alterazione che

si rende tanto più considerabile, quanto che per

la preſenza dell’acido isteſſo ſi attrae l’ umido

atmosferico in una maniera così. ostinata ed ef:

ficace, che rieſce molto difficile il distaccarnelo.

La mineralizzazione dell' acqua ſuperiore de’

Piſciarelli differiſce dall’antecedente per varj ri

fleſsi . I. Perchè la medeſima non è così calda ,

avendo-'appena un ſemplice tiepore; nè vien a—

gitata da quel forte movimento di efferveſcenza, -

ma ſcorre tranquillamente …ed in piccioiiſſima.

1 ~ quan
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quantità. II. La medeſima non 'contiene quella

terra eſtranea; onde avviene che non è torbida

nella ſua ſorgente , ma limpidiſſrma e cristalli

na. III. Non da in oltre [cgno alcuno di ſ0

stanza ſpiritoſa` aerea . 1V. Non contiene quel

la gran quantità -di acido 9 come ſi deduce dal

ſapore, il quale ſente piuttosto di' vetriuolo e

di allume , e dal tingerſi di nero coll’inſuſione

di'galle, ſenza eſſervi biſogno di adoperare pri

ma. l' olio di tartaro per neutralizzare l'acido

ſuperfluo. L’isteſſa coſa vien dimostrata anche_

chiaramente dal non oſſervarſi que’vestígj di a—

cido fortiſſimo nel ſedimento, come nell’ acqua

inferiore abbiamo avvertito. V. La quantità de'

’minerali che contiene è molto maggiore, a

ſcendendo il peſo de’medeſimi in due libbre di

quest’ acqua ſuperiore a cento granelli . VI. Fi,—

nalmente la’ maggior parte dëun ſedimento co—

sì copioſo vien formato dal ſale ſelenitico , il

quale per altro è dell’isteſſiſſima natura di quel

lo che 'abbiamo oſſèrvato nell’ acqua inferiore ,

Il resto del ſedimento, il quale per la mancan—

za dell' acido è capace 'di cristallizzarſi, e che

i R 2. ſor
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forma la minor parte del medeſimo , è compo

sto dal vetriuolo e da una ſcarſiſſima porzione

Ì

di allume .

Uſo Medico dell’Acqua de’ Piſciarelli.

N On credo che poſſa _riuſcire troppo diffi

cile di determinare la forza mediçamentoſa

dell’acqua inferiore de’ Piſciarelli. Un’ acidoifor

tiſſimo ed abbondante , e ſostanze saline di na

tura loro stitiche, devono neceſſariamente anco

ra render stitica ed astringente l' acqua in

cui ſi contengono. Questa è una verità ſopra

della quale ( potendo eſſere con facilità da o

gnuno conoſciuta ) noi non inſisteremo più ol—

tre .,Solo ci faremo lecito di oſſervare che la

medeſima in tutti i caſi , ne’ quali conviene , ſi

’ſperimenta ammirabile; ſperandoſi inutilmente

da altri rimedj ciò che ella è nel caſo di ſem

pre operare, _Io non ſono d’ordinario portato

gran fatto a decantare l’efficacia de’ rimedj in

generale , ſian naturali o artifiziali, perſuaſo

che la troppo favorevole prevenzione impiccio—

’a’
li_
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.liſce di molto il merito reale delle coſe. Ma

quando Siamo all’ acqua de’ Piſciarelli , io non

avrei alcuna ripugnanza di prorompere ne' più

alti elogj . Ella è il medicamento che io ado

pero con maggior confidenza , non cſſendo mai

rima-sto deluſo il fine per cui si è praticata.

Oltre la forza stitiea, à quella anche di aſler

gere , di reſiſiere efficacemente alla putrefazione,

e di corroborare: forze che ella poſſiede in

grado ſempre eminente . Quindi prodigioſi ſem

pre ſono gli effetti ſuoi in tutte quelle malattie,

nelle quali giova ſperimentare medicine di una.

tale efficacia . Nelle diarree ostinate , nelle diſen

terìe, ne'fluffi epatici, ne’ſcoliemorroidaliinol

trati , giova prodigioſainente , come più volte ò

io steſſo oſſervato . Nello ſputo ſanguigno poi

*è il rimedio per eccellenza , qualora s’ incomin

'ci a praticare dopo adoperati i rimedj gene

rali, vale a dire dopo la neceſiaria cavata di

ſangue , e dopo l’ uſo delle coſe fredde .

Ma che dobbiamo dire 'di quest’ acqua nella

cura delle piaghe interne, degli aſceffi, e de’tu-.

bercoli delle viſcere? Gli effetti ſuoi ſono ſem

. R z .ſi*` Prc
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pre gl’ist eſſi, cioè prodigioſi e ſorprendenti.

In queſti casi gioverà maritarla col latte , il

quale la rende più balſamica e più conſacente

ne'morbi ſuddetti. Non manca quest’acqua di

far ſentire nell’iſ’teſſo modo la ſua grande effi

caqia ne' morbi esterni, applicata mercè le ba

gnature, o pure gettata ne’ſeni, e nelle ſistole,

mercè la ſiringia. I gargariſmi della medeſima.

astergono, e conſolidano le piaghe delle ſauci

e del palato , ancorchè ſieno cagionato dal vele

no venereo. Con ciò non ſi vuol attribuire

però all" acqua de'Piſciarelli una forza dichiara

ta contro la virulenza del morbo aſrodiſiaco . I

veri ſpecifici di questa peſſima malattia ſono ora

noti a. tutto il mondo,- ed i medesimi ſono

certamente tutt’ altro che acque minerali. Que

stc ad altro non poſſono ſervire che a rime

diare alle cattive impreſſioni , che avrà ſopra i

ſolidi cagionata l' azione di quel veleno . E ciò

’non ſolamente ſi deve ſentire della nostr’ acqua

dc‘Piſciarelli, ma di qualunque altra; affinchè

non perdano inutilmente, ed alle volte con ſom:

mo danno, il loro tempo coloro che si lusin

ghe
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gheranno di -ſharbicare dal loro corpo co’rime

dj impropi quella fieriſsima malattia che ai*

vranno diſgraziatamente contratta.

Gl‘ isteffi gargariſmi e lavature della bocca

devono anche praticarſi , qualora lo ſcorbuto ſi

ſarà nella bocca isteſſa maniſestato nelle ſolite

maniere. Ed in tal caſo gioverà berne anche

qualche doſe, giacchè la discrasìa ſcorbutica dc**

gli umori ne potrà rimanere efficacemente cor

retta. Qualche volta rieſce ſommamente curio

ſo l’ oſſervare ne’ ſoggetti ſcorbutici ſciogliersi

.il ventre coll‘ uſo dell’ acqua de’ Piſciarelli , la

quale ſuole ordinariamente renderlo stitico . Il

'che ’non altrimenti si può intendere, che ſuppo

nendosi la generazione di un ſale neutro catartico,

_neutralizzandosi il principio acido dell‘ acqua

con qualche materia alcaleſcente che nelle vi

‘:ſcere incontra . Come appunto ſuol avvenire ,

benchè in un ſenſo contrario, praticandosi le

ſostanze alcaline aſſorbenti in quelle malattie che

anno il foco loro in un acido ſviluppato delle

prime strade . ,

` Le gonorree, e gli ostinati stillicidj , che an—
R 4 i che
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che dopo la perfetta guarigione del veleno ve*

nereo , per debolezza , o_ per altro vizio de' con...

dotti ‘eſcretorj dell’ uretra , ſoglíono rimanere ,

cedono felicemente alle iniezioni dell’ acqua de’

'Piſciarelli. Ed io ò alle volte oſſèrvato , che

'tall incomodi restano con maggior facilità ſopi

"li , ſe ipazienti si danno la pena di andar i.

fare simili iniezioni ſulla ſorgente isteſſà dell’

acqua . Il che certamente ad altro non si potrà

attribuire, che a quel principio aereo tenuiſsi

mo, il quale ſcappa e sì diſſipa nell’ acqua

stantìa. Non è pero che in tutti i casi biſo

gnerà darsi molta pena per averla ſempre recen—

tiſsima; giacchè la principale ſua azione ed

efficacia depende da que’ minerali fiſsi che in

eſſa si contengono , come sin dal principio ab*

biamo oſlèrvato .

Io non la finirei certamente cÒsì presto 7 ſe

voleſsi con tutta la precisione eſaminare i par

ticolari casi ne* quali può convenire l‘ acqua

de’Piſciarelli. Da ciò che ſi è detto potrà il tut—

to restare ottimamente individuato . Di paſſag

gio gioverà ancora riflettere, che le bagnatute

ddf '
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della medeſima ſono efficaciſſime a ſanare la

ſcabie; restando morti i pellicelli dall’ azione di

quel principio vetriolico ed acido che vi al”

bonda .

' Per quello che riguarda la doſe in cui/va_

praticata quest' acqua ſolamente dirò , che deb—

ba variare ſecondo le circostanze dell’ ammalatol

L’ ordinaria ſuol’eſsere di cinque o ſei once ,

la quale ſi può replicare due volte al giorno',

e ſ1 può anche accreſcere o diminuire , come

ſi stimerà neceſſario . Ne’ caſi più premuroſi ſi

potrà portare fino a una o duelibbre; benchè

però non anderà ciò ſario che rare volte e

ripartitamente in una giornata. Qualora po‘i gli

ammalati non la poteſsero molto ſoffrire, ſi al.

lunghèrà con dell’acqua ſemplice , per rendere

in tal maniera più tenue la ſua mineralizzazio‘ne.

Io ſpeſso l’adopero tagliata col latte , e ciò in

tutti que’ caſi ne’ quali conviene mitigare la

ſua aſprezza, o renderla un po balſamica . Bi

ſognerà' ſolo avvertire in queſto caſo la manie

ra colla quale ſi ſoffre dagli ammalati 5 giac

chè eoagulandoſi il latte per quel principio aci

da;

\
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do, ſi render inetto a potersi digerir bene

in‘ viſcere troppo deboli . QUesta ſola ragione

…mi rende alle volte ocùlato su di un tal parti—

colare ; perchè poi ſon perſuaſo che il latte

~,non ſia così inimico degli acidi come da ta

luni ſi crede .. i

Quello che ſi è detto della forza medicamento

ſa dell’ acqua inferiore de*Piſciarelli si può di

i-e anche della ſuperiore , Salvo che in questa

,devesi la coſa intendere così modificata, come

richieggono le condizioni della ſua particolare mi

neralizzazione . *Ma di ciò non ci daremo mol

la pena, per eſſer, a eagion della ſua ſcarsiſ~

fsima quantità , quasì sempre e da _tutti tra

"ſcuſate. .

@ib-è#

ſi CA~
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CAPITOLOV.

Dell’ Acqua di Riardo .

ABbiamo eſaminato ne' due Capitoli ant-ecc#

denti alcune delle principali e delle più

celebri Acque termali che vi sieno in queſta

nostre vicinanze . Eſamineremo nel preſente

e ne' ſeguenti capitoli alcune delle acidule ſred~

de, le quali Certamente non ſono cosi frequen

ti, nè così abbondanti, come le prime . E‘ la

coſa dovea ncceſſariamente in tal maniera avve

nire; giacchè nel Paeſe de' Vulcani attuali, o

non interamente estinti , la mineralizzazione del

le acque deve piuttosto eſſer accompagnata da

calore , che altrimenti . Non è però che le no

ſh‘e acidule non' fieno al pari di tutte le altre ,ì

che tanto ci vengono lodate, ſingolari e cu.

rioſiſsime 5‘ anzi abbiamo di che lodarci per ri

guardo a queſto* particolare, come più innan

zi col fatto isteſſo non_ mancheremo di render

chiaro e dimostrato ._ x

Fra
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Fra lc nostre acidule merita di eſſer posta in

Primo luogo , per la quantità incredibile del

principio aereo in 'elfi contenuto , 1’ aCqua di

Riardo , ſituata circa zo miglia diſtante da que

fla Capitale , nelle vicinanze di Piedimonte . Mi

ſi moſſe la curioſità di aver di quest‘ acqua dal

_ leecoſe ſingolariſsime che me ne furono dette;

per la qual coſa avendone fatta premura al

Profeſſore di Medicina D. Paolantonio Rinaldi,

dimorantc in Pietra Melara ,l luogo poco distan—

.te dalla ſorgente dell’ acqua, ne otterini in fatti

una buona porzione. Questo degno Profeſſore

l’accompagnò anche con una deſcrizione del luo

go in cui naſce, la quale ſembrandomi aggiu

statiſſima, mi ſo'un dovere di eſporla qui ori—

ginalmente .

,, Nel `tcnimento ( ſono ſueparoleñiſſ) del Ca

,7 stello di Riardo , Feudo dell’ Illustre Duca.

. ,, Cafaro, circa un miglio lontano dal Paeſe ,

az in' mezzo di ampia. sterile .campagna , a fian

,, co al boſco della steſlà Giurisdizione , ma

z, dalla ’parte , che' riguarda la Città di ‘Tiano

,, vi è un Fonte di rotonda figura, tre palmi

,, pro
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profondo , e palmi due e mezzo di diame—

tro , pieno ſempre di acqua minerale, che

,, frigge , e bolle continuamente a guiſa di una

,, caldaja agitata dal fuoco , ma più qualora

,, ſia riſcaldata bene l' aria, ëd’ il fonte venga

,, percoſſo dal ſole ._ I lati di eſſo ſono di una

,, creta dura a guiſa di molle tofo ,_ di colore

,, giallo , conforme quaſi per tutto quel terrer

,, no ſi ravviſa. L’ acqua è fredda , ed abbon

,, dantiſſima, di modo che, per molta che ſe 7

,, n'estr agga , ſempre dalla parte più baſſa del ~

,, fonte ſupera l‘argine, ſerpeggia per terra ,

,, ed in pochiſſima distanza ſi diſperde , e più..

,, non ſi vede . Questo fonte o fia per la fi—

,, gura , che tiene , o per il bol’limento dell'

,, acqua , dal volgo di quel Paeſe vien chia

,, mato la Cauduna_ , vale a dire Caldaja, ec.

Quantunque quest’acqua di Riardo non foſ

ſe stata traſportata con tutte le debite cautele ,

e mi foſſe giunta dopo due giorni della ſua

estrazione dalla ſorgente , riteneva tuttavolta una

quantità prodigioſiſiima di aria elastica . Baſtava

una picciola agitazione per cacciarſi con impe—

to
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to grandiſsímo da dentro’ la earakſa di vetro in

cui ſi conteneva, nell‘iſſeſſa maniera che ſi oſ

km nelle bÒttiglie del buon vino di Sciampa»

gna. Il numero ’poi delle bollicelſe, che ſi ge

neravano, e ſi diſponevano con un ſpettacolo

grazioſiſs’imo ne'lari de' vaſi , era incredibile .

Quest’isteſſe bollicelle rendeano l' acqua di una

traſparenza, e di una limpidezza non ordinaria.

Quello che vi oſſervai di particolare e di ſor—

prendente in quest‘acqua’ , ſu il rirenersi dalla

medesir’na il principio aereo per lunghiſsimo tempo,

il ehe non accade nelle altre nostre acidule che

ſubito lo perdono , ſe ſe ne voglia eccettuare qual

cuna ſoltanto ñ. da cui non resta con tanta facilità

diſsipato . Nell’ acqua di Riardo dunque vi bi

ſognò lunghiſsimo tempo , affinchè si ſpctdeſſe

in tutto l’ aria; eiocchè ad .altro non ſi deve at

tribuire, che alla quantità prodigioſa di cui è

inzuppara, e colla quale ſembrava d’ eſſer attac—

`‘cata efficacemente . Il che giova aver avvertito,

ſul rifleſſo , che volendosi quest’acqua adopera

re, come in alcuni casi ſarà'utiliſsimo il farlo,

sì ſappia. che ella ſoffre il traſporto, e sì puö

con
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conſervare per qualche tempo ſenza totalmente

ſcomporsí. Questa oſſervazione intanto ci da

opportuno motivo di riflettere che vada qual

che volta fallita la regola generale in cui si sta

biliſce, che l’ aria moſeticoſa abbia piccioliſsima

'adesione coll’ acqua , e che questa abbia in ol

tre la forza di ſubito cambiarla . E’ vero che

finalmente l’ uno e l’altro nell’acqua. di Riardo

anche ſuccede , ma con molto maggio-r ſtento

che nelle altre acidule o nell' acqua artificial

mente caricata di aria moſeticoſa .

Qualora però avviene che il principio aereo si sia

interamente distipato , perde la nostr’ ‘acidula il.

ſuo ſapore frizzante e guſtoſo, quaſi non di

sting’uendoſi da qualunque altra ſemplice di

pioggia 0 di fontana . Dal che poſsiamo de—

durre, che il ſapore di quest' acqua non è

prodotto' da’mincrali craſsi , de' quali per altro

è molto ſcarſa , ma unicamente da quel princi:

_ *Pio aereo. Dalla diſsipazione del medesimo ne'

avviene in oltre, che si forma nella ſuperficie

dell’ acqua, reſa già troppo stantia , una ſpez

ſizie di cremore, consistente in tenuiſsime lami

net



272.'

nette . le quali dopo precipitandosi formano

un‘incrostamento nel fondo' e nc’ lati del vaſo -

I materiali delrnedesimo in altro non consisto

no che in una terra calcarea tenuiſsima , la.

quale ricevendo quasi dall’ aria una Forma ſali

na, sì manteneva ſciolta perfettamente nell‘ àc

'qua mercè l‘ opera di quella (a) .

L’acido vetriolico promuove efficacemente nel

l’ acqua di Rial-do lo ſviluppo dell’ aria. molti

plicandovi prodigioſamente le bollicelle , come

ſe vi ſuſciçaſſe una. Forte efferveſcenza . Il che

fa chiaramente vedere, che ſupponendosi l’ aria.

in una ſpezie di ſoluzione nell' acqua, l’ acido

vi eſercita. un' affinità maggiore , ed in conſe

guenza le bollicelle, che vi si producono , ſa~

ranno effetto di una ſpezie di precipitazione dell‘

aria mcdesima.

Due libbre di quest’ acqua diedero coll’ evapo—

razione 24 granelli di ſedimento bianchiſsimo ,

ſommamente tenue, e quasi insipido, ſe non

che

(a) Una delle propiet'à dell' aria moſeticoſa. è di

ſciogliere nell’acqua la terra calcarea, come fra gli al

tri principalmente à oſſervato M. Cavendish nelle Tran

ſec. Angl. an. 1766, 57,

\
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pena sr distingueva . Presr la meta de 2.4 gra

che ritenne piccioliſsimo ſapore ſalſo che

nelli , e la volli ſciogliere nell’ acqua ſemplice

per poterla feltrare. Dopo la feltrazione rima

ſero ſopra, la carta undeci granelli di terra cre

tacca , la quale rimaneva attaccata facilmente

7 dagli acidi, producendosi nel tempo isteſſo una

forte efferveſcenza . Ella era tenniſsima , e di

color di latte , dell’isteſſa natura di quella che

sì raccoglie nelle vicinanze della ſorgente in

tutto quel tratto per cui ſcorre J' acqua .’A

`me ſembrò di eſſere una ſpezie di quella tenuiſñ

sima terra calcarea che i Mineralogisti chia.

mano Im* [una o farina foſsile .

Una duodecima parte dunque del ſedimento

era formato da una ſostanza ſalina , che rima…

ſe ſciolta nell’acqua già feltrata. La di lei na

`tura era ‘alcalina, come lo dimostrò lo ſcirop

po di viole che si tinſe di verde, e la ſolu

.zione di argento che vi produſſe un placidol

intorbidamento , ed una tranquilla Precipitazio-z

ne; per la qual coſa non si potè ſoſpettare di

ſale muriatico. E’ vero che gli acidi non pro.
“Toma [I. S duſ— i
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le , ma. ciò a mio credere avvenne, per eſſer

troppov tenue la porzione del ſale alcalino ; il

quale eſſendo in oltre ſciolto in molta acqua,

non potè produrre maniſesto bollimento coli'

azione degli acidi.

Io .ò laſciato_ di eſporre gli altri ſaggi ed

oſlërvazìoxli a che sì ebbe morivo di ſere prima.

e dopo l’ evaporazione, come anche in tempo

che la medesima. si operava z giacchè non p0

trebbero ſervire ad altro ’che a dimostrare l"

ísteffl: coſe, di cui bastantemente sì è ſarto pa

rola . E’ vero che alcune dí elle potrebbero

ellitr capaci di maggior illustrazìonc; ma io mi

lusingo che ciò_ porrà Ognuno da ſe steſſo fa

re coll’ajuto di quelle poche rifleſsioni eſſenzia

-li ehe sì ſono‘eſposte. Per la qual coſa ci

contenteremo in fine di ridurre in un ſol pun

to di veduta la curioſa. mineralizzazione dell’

acqua. di Riardo , Facendo‘rìflettere che quella

consiste principalmente in una ~quantità prodigio

siſsìma di aria . I minerali cmſsi poi ſono ſcar

si bastantementc , formando …L dell' acqua . D1'

690

que
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quelli L' ſono terra tenuiſsima aſſorbente, e

[Z

L e‘ ſale alcalino molto debole .

li

Uſo medico dell’ Acqua di Riardo.

E si voleſſe badare alla eraſſa mineralizzazio-ñ

ne di quest’acquai, vale a dire alla terra ed

a quella piccioliſsima porzione di ſale alcalina ,

che in eſſa. si è oſſervato , la di lei forza me

dicamentoſa poco o niente dovrebbe differire

dalla forza della ſemplice e pura` acqua natue

,rale , ſe non‘che, a cagione di quel principio

terrestre alcalina 1 potrebbe 1a medesima cre—

dersi in una certa maniera correttiva dell’ acido.

Per la qual coſa , considerandosi in un tale

aſpetto , potrebbe l‘ acqua di Riardo ſolo eſser

di qualche utilità in quc'casi , ne' quali con—

veniſſè di aſſorbire l' acido delle viſcere natu~

tali. - . -

Ma i limiti dell’efficacia di quest‘acidula ſo

no certamente molto più estesi z, e la, ragione

ne consiste in, quel principio aereo abbondantis—

ſimo , da cui ella è impregnata . Queſt’ aria a
'ſi "3 z di::
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dire il vero forma il componente più attivo

delle acque minerali; ed al medesimo biſogna

i attribuire i prodigiosixeffccti che l’ uso di eſſc

fa molte volte ſperimentare ‘.

Ricordiamoci di quello che nella prima Par

te (a) si è detto dell’ efficacia medicamentoſa

dell’ aria delle acidule in generale. Fra gli altri

buoni effetti biſogna riporre’ quel nuovo grado

di robustezza e di vigore , che comunica alle

viſcere naturali, per cui ne restano le di loro

funzioni oltre modo ristorate . 'L’ acqua di

Riardo dunque ſarà propriſèima nell' atonia

delle viſcere , ed in tutte le malattie che ne

poſsono riſultare . La medeſima' in oltre

muove efficacemente le urine , penetrando

con una celerità ammirabile negli andirivieni

più ſottili e complicati 'del corpo , ed eſerci—

tando ivi una forza attenuante prodigioſa. Il

ſopra mentovato Signor Rinaldi, il quale nella

relazione che me ne fece ſ1 è dimostrato ben

alieno da’ comuni pregiudizj , parlando della

forza medicamentoſa dell’acqua di Riardo , ſog—

giun—

(a) Cap. 1V- 5; VHL ' a
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giungne: ,, rieſce in ſomma meraviglioſa per i

,, morbi delle viſcere naturali , ne’ parimenti di

,, stomaco , nell’blpocondtia , e nell’ affezione

.,, Isterica .. .. Si ſperimenta utile’ancora nel—

la ſalſedine, bevendo dell’acqua, 'e dopo al—
’ì

,, quanti giorni lavando le parti offeſe da tal

malore.

A tutte queste affezioni ſi potrebbero aggiu—

gnere ancora l’ ostruzione, la cacheſsia, l’ inci—

piente idropisia , ec. La quantità prodigioſa del—

l’ aria, che in quest‘ acqua ſi contiene, può

ſervire di ostacolo fortiſſimo alla putrefazione

incipiente degli umori (a) ñ, dalla quale dependo—

no molte peſsime malattie . Quindi crederci che

’nello ſcorbuto l‘ acqua di Riardo , la quale è ,

S z co

I

(a) Questa è una delle più rimatchevoli propietà

medicinali dell' aria mofeticoſa de’nostri moderni Fiſici

Il Signor Percivzl ed il Sig. Hey anno ſperimentata Ia

di lei forza antiſettica in dodeci ammalati di febbre pu

trida , introducendola nel corpo per mezzo delle bevan~

de e de’cristèi: Il Sig. White coll' applicazione esterna

dell’aria mofeticoſa à oſſervato gli steſli buoni effetti

in un cancro , e nell‘eſulcetazioni , ec. V. M. Levvis

Connoiſ. prat. des Medicam. tom. III: pag. 319. Prima

di eſii il Sig. Maebride voluto inſinuare l'istcſſa coſa .
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cotanto pregna di aria, doveſle riuſcire medi'

camento di ſomma efficacia . Per l’ isteſià ra

gione avviene che ſul luogo della ſorgente con

tanto profitto vanno gli ammalati nell’acqua a

tuffare le loro piaghe ed eſulcerazioni antiqua—

te. L’ aria , che in eſſa ſi contiene , le asterge,

e conſolida, e forma uno de' più grandi ostañ.

.coli che si poſſano~ opporre al cambiamento

degli umori che ivi si raccolgono .

Io laſcio di entrare in una più minuta ricer

ca de‘morbi, ne’ quali con ſommo profitto sì_

potrebbe adoperare quest’acidula , a motivo che

potrà in tutti i casi ſèrvir di regola cioechè ſe

n’ è detto . Sarebbe ſolo desiderabile , che ino

stri Medici l’ incominciaſſero ad uſare ( eſſendo

stata queſt' acqua fino agli ultimi tempi nel

vluogo isteſſo della ſua ſorgente anche traſcurata)

giacchè in genere di acidule tenuiſsime , e do

tate della più grande efficacia , i0 la credo sin

golarc; dovendo ognuno restar perſuaſo che

'nelle acidule istefiè la ragione p della loro

forza medicamentoſa procede direttamente come

la quantità dell'aria.

'x Rí
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Riguardo poi alle cautele che devono ae_

compagnare l* uſo di quest’acqua, la prima ſarà

che sibeva ſulla ſorgente; o pure Volendosi traſ

por tare in altro luogo , si abbia avanti gli oc

chi ciocche a tal proposito si è detto nella pri

ma Parte (a) . E’neceſſarioin oltre che ſi badi

a regolare con eſattezza l’uſo delle ſei coſe non

naturaliJgiacchè-dall’ abuſo di eſſe non può

ridondarne che diſordine e male . In tal caſo

ſi commetterebbe ſomma ingiuſtizia all`.in110cen

`za del rimedio , ſe ſi voleſſero _attribuire al me

deſimo que’ peſſimi effetti che ſolo produce

la ſregolatezza del vivere . E’ coſa anche inte

reſſante il badare alla quantità dell’ acidula che

ſi vuol introdurre in corpo . Trattandoſi dell’

acqua di Riardo , il‘Signor Rinaldi aſſicura nel

la ſua relazione , che nuoce volendoſí bere a

più non polſo , come alcuni con poco giudizio‘

fanno , e che la giusta doſe di,quella non de

ve oltrepaſſare le quattro caraffe; dovendola per

altro bere ripartitamente , e coll’interporre ad

ogni bevuta un moderato eſercizio . E’ inutile

S 4 . poi

(a) V. 1' Oſſer. del MV. Cap. III. ›

/
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poi di’ riflettere, che una tal doſe deve mode

rarſi ſecondo il biſogno, e che l"uſo da ſai-ſe

ne ſarà nelle prime ore della mittina , _quando

cioè le viſcere non ſono impiegate allo ſmalti

mento di altra materia.

Non ſarà inutile di ſoggiugnerc per compi

mento di ciocchèpſi è detto dell'acqua di Riardo,

‘che `alla medeſima ſi potrà molto. bene ſoſtituire

l’acqua ſemplice artificialmente caricata di aria m0

~ feticoſaz Io l’ò ritrovata ſimiliſſima nel ſapore;

giacchè nell'acqua di Riardo oltre val non eſſervi

minerali craſsi in una quantità considerabile ,

l' aria è ſempliciſsima , e niente alterata da

vapore alcuno ſulſureo 0 di altro genere, co.

me in qualche altra acidula alle volte si oſëer

va . Sarebbe ſolo desiderabile che si ſaPeHÌ: an*

che imitare la craſſa mineralizzazíone delle ac

que, le quali ſprovvedute di ſpirito non la

ſciano di eſſer utiliſsime; il che certamente-a

me ſembra coſa, molto difficile (a) .

(a) v. P. r. Cap 1V. 9. II. Oflerv. cc. ‘ a
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CAPITOLO-‘VL

Dell' Acqua media di Castellammare

di ‘Stabia, '

N un cantone del golſo di Napoli, dalla.

parte di Oriente, è ſituato Castellammare di

Stabia a piedi di un braccio dell‘ Appennino .Il

maſſo delle montagne ivi è formato tutto da

pietra’calCarea; ſe non che da quando in quan

do non manca dalla parte che riguarda il ma

re qualche incrostatura di produzione vulcani

ca, come di leggieri può ognuno accorgerſi in

quella vicinanza , e ſpezíalmente poco lungi da

Vico Equenſe. Sembra perciò che questi ſieno

stati i limiti delle antiche eruzioni, le quali par

che abbiano ſomministrati i materiali a buona

parte del paeſe che abitiamo '.‘

Di ſotto a tali montagne ſgorgan‘o con ab'—

bondanza grande molte acque acídule fredde ,

delle quali per ora non faremo menzione che

della ſola acqua Media. , come quella che ſu

110
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nota anche agli Antichi ſotto l'ſijsteſſo nome , e

di cui "preſenti-:mente ſi fa un uſo grandiffimo .

All' acqua Media abbiam stimato a propoſito di

aggiugnerne un'altra , la di cui ſtoria può eſſe

re ugualmente intereſſante . Nel luogo in cui

naſcono queste due acque vi ſono altre ſorgenti

ancora, le quali poi tutte adunandoſi inſieme ſor—

mano un volume di acqua molto conſiderabile

che ſcorre al mare . Il volgo del Paeſe crede

che ogni ſorgente, benchè ſoffiare tutte fra lo

'xo vicine , differiſca dall'altra e per la minera

lizzazione , e per la forza medicamentoſa. Chia—

mano in fatti ſulſurea quella che è posta a

man dritta, ferrata quella che è ſituata a man

;ſinistra ,’ e media quella di mezzo. Sarebbe stato

«però molto meglio , ſe a tutte ſ1 foſſe attribuita

Una' denominazione , dedotta ſolo dal ſito che

anno; giacchè la mineralizzazione in eſſe è la

steſſa . Se vi è fra loro qualche differenza, quez

ſia ſembra ſolamente conſistere nella quantità delle

materie, ſian fiſſe o volatili , di cui non tut~

te ſono ugualmente provvedute. L’ ísteſſa :Oſa

Si vuol dire delle altre che:. ſcaturiſcono nel
i luo
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luogo medesimo .delle tre accennare;

Uno de’ fenomeni più rimarchevoli in queſte

acque nella loro ſorgente è ſenza dubbio l'odo

re fortiſſimo‘di fegato di ſolfo, per cui anno

meritato il nome preſſo gli abitanti di quel luo

go di acqua feteme . Qucsto principio ſulfureo

non è certamente craſſo , ma tenue oltre

modo; nOn eſſendovi del medesimo vestigio al

cuno non ſolamente nell’acqua, ma neppurncl

l’aria che nell’ acqua si contiene in grande ab*

bondanza . La ſoluzione dell' argento in fatti vi.

produce una ſubitanea precipitazione , la quale

è bianchiſſima e niente alterata da ombra al

cuna di nero . Ma non contento di ciò feci

tuffure una moneta di argento dentro il recipien

te isteſſo naturale dell’ acqua, dove ritenne‘ ſem:

pre la ſua bianchezza , quanrunque vi foſſe ri;

masta una buona pezza. Al contrario mi aVVer

tii che le fibbie di argento ,- i bottoni &c- nel_

l' atmosfera di quel luogo dopo poco tempo

perderono la loro nitidezza, e si coprirono di

un velo giallognolo , il quale divenne a poco a.

poco così profondo che si approſſimava al ne—

XO
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ro . Dal che chiaramente si ſcorge che questo

principio ſulſuteo non ſolamente non è craſſo ,

ma nè anche troppo tenacemente attaccato al

l’aria di queste acque; giacchè biſogna credere

che il medesimo si diſsipa incontinente, e si

ſparge nell'atmosfera , dove ſolo si rende ſensi

bile in quella maniera che si è detto . La qual

coſa dimostra ad evidenza quanto .l’aria di que~

stc acque di Castellammare differiſca dall’ aria di

altre acidule , nelle quali questo vapore ſulfu—r

reo è più tenacemente attaccato all’ aria medeſi

ma, come più innanzi dimostretemo . Potremo

perciò conchiudere prima di paſſar oltre , che

nella pratica delle acque di cui parliamo 1 biſo`

gnerà tener conto del principio aereo diſtacca

to interamente dal ſulſureo . i

Quest‘ aria moſeticoſa dell’acqua fietmte di Ca—

stellammare , quantunque ſoſſe ſalubre nell’acqua,

e ſormaſſe anzi uno de’ principi più efficaci del

la medesima; non laſcia ad ogni modo di ad—

divenire pernizioſa agli animali, qualora dentro

a qualche luogo si raccoglie in gran quantità .

La trista eſperienza di quello che ora annunziamo

ſie‘o
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sí è Fatta da coloro , che per lungo temp0 ſo

no stati obbligati a vivere dentro al mulino,

che vien moſſo dall’acqua ‘raccolta nelle ſorgen—

ti ſopraccennate. Il mugnajo, che io vi oſſer

vai , oltre il volto lurido e ſquallido , eta ca

duto nella più fiera aſcite, la quale già minac—

cíava di addivenire idropisia univerſale, eſſendo

tutto il resto del corpo ínturgidito più' del ſo

lito; quantunque il medesimo per lo innanzi

foſſe stato ſaniſsimo e valido (a) .

E’ però da notarsi che non tutte le acque,

le quali ſgorgano in quel sito , ſono egualmen

te turgide del principio aereo. La più carica

ſembra eſſer quella che è posta immediatamen—

te nel 'fine della ſcala a man sinistra; come al

contrario la più ſprovveduta ſembra. quella che

chiamano Media propiamente . La prima ſrigge

,continuamente , e con picciola agitazione , che

ſe le faccia àoffrire dentro di qualche vaſo, e

rutta con un vigore incredibile ed in una quam'

tità grandiſsíma il ſuo ſpirito; di modo che io

la

(a) Vedi ciò che a tal propoſito {i è detto nella

prima. parte cap. r. 9. x.
.
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la credo , dopo l‘ acqua ’di Riardo, la più aerea

di tutte le nostre acidule. La ſeconda al contra

rio , benchè e nel ſapore e nell’ agitazione dia.

ſegni di un tal principio, non gli ſomministra

però s‘r violenti nè sì maniſesti . Vi è di più ,

che avendole io traſportate con `ogni poſſibile

cautela in Napoli, la prima ritenne per lungo

tempo la ſua aria , e nella ſeconda dopo pochi

giorni non ve n’ era che tenuiſsimo vestigio .,

‘Nell’analisi che ora dovremo eſporre de’ mi

nerali craſsi , che in queste acque si contengo

no , prenderemo di mira due ſoltanto delle ſei

o ſette , che naſcono poco fra loro diſcoste; la

media cioè , per l’uſo grandiſsimo che a dì

nostri ſe ne fa in tutti questi contorni z-e l’ al

tra, che abbiamo mentovata , per l’ uſo egual—

mente propio, ed alle volte forse più opportu

no , che nella Medicina della medesima sipotrebf

be fare . Per comodo maggiore , volendolaindi

viduare , l' aPpropieremo una denominazione,

dedotta dal sito che ella à riſpetto alle altre,

chiamandola anteriore; poichè realmente s’in

contra prima. di tutte . ’

` Pri
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q Prima però di venire all‘eſpoſizione di cioe-fl

chè ci abbiam proposto, ſarà convenevole diav

vertire che non ſolo nella. ſorgente dì queste

acque accade la ſcompoſizione ( così potendosi

in una certa maniera chiamare ) dell’ aria. da

cui resta immediatamente distaccaro il principio

ſulfureo , come di ſopra sì è’ oſſervaro ; ma. an

che la ſcomposizione di qualche minerale fiſſo .

Niente è più Facile che il vedere il fondo de’

recipienti, in cui ſ1 raccolgono le acque, ſpal

mato da una materia bianca, la quale è ſimile

in tutto a una tenuiffima mucilagine. Rieſce

molto difficile il poterne raccorre qualche tenue'

Porzione , giacchè sfugge ad ogni picciola agi

tazione dell’acqua , e rimane distrutra col ma

neggiarſi, eſſendo perciò quaſi impoffibíle di

ſoggettarla a qualche ſaggio . Se poi ſi diſſecca,

diventa piccioliffimo il ſuo volume, e quaſipiù
non ſi ravviſa . Tutto lciò merce dunque nell’

)ímpoſſibilità di poterla ſaggiare; ſc non che mi

riuſcì coll’ acido. nitroſo di riſvegliare in quella.

matcriavqualche 'piccioliffima efferveſcenza . E‘

notabile in oltre che la medeſima, è toralmen

le
‘ j
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te inſipida, benché la gente volgare ivi creda

che bevuta aſſieme coll’ acqua' la renda più ca

tartica e medicamenroſa ; e però quando ſi

conduce ſul fonte isteſſo a berla , crede ben

farro d’ intorbidarla e mandarla giù piena_ di

quel ſedimento .

Io però riflettendo alla ſua inſipidezza, e a

quella tenue efferveſcenza_ che concepiſce co

gli acidi, ſon portato a crederla una terra cal<

carea renuiffima , quell’isteſſa che à ſervito for

ſe a format la baſe del ſal marino terrestre , di

cui queſte acque ſono ben provvedute . Eſſendo

questo un ſale di una facile ſcompoſizione , può

avvenire che la ſoffra in farti in quell' acqua,

ed in tal caſo la baſe ſua dovrà certamente in

quella maniera comparire. Divenne questo mio

ſoſpetto quaſi certezza dal vedere , che adöpe—

randoſi l' olio di tartaro per deliquio per la de‘

terminazione de'ſali abaſe terreſtre, l’ acqua non

ſolamente s’ intorbida , ma facendole attraverſare il

feltro, depone ſul medeſimo una terra in forma

di tenuiſſima mucilagine, ſimile in tutto aquel—

la che ſi ravviſa nel fonte. Dal che’ ſi può de

i b_ ._: dut
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dutre che ſia inutile affatto quella manipolazio

ne d’intorbidarla prima di berſi , altro non fa.

cendoſi in tal maniera che ingojarſi una pic..

ciola quantità di terra.

Senza entrare a far la Storia di que’ ſaggi

che fi operarono ſull’acqua immediatamente, e

da’ quali chiaramente ſi potea giudicare ellitrvî

del ſale marino, mi contentetò ſolo di eſporre

l' analiſi del ſedimento per venir ſubito alla de

terminazione eſatta di ciocchè ora ſi è voluto

accennare . `

Due libbre dell'acqua media diedero coll’eva—

porazione So granelli di &dimento bianco , c

di un ſapore ſimìliſsimo a quello del ſal mari

no. Eſſèndosi ſciolto _in una competente quantí~

cà di acqua distillata , e poi feltrato , rimaſero

ſeparati iètte granelli di materia tetrestre bianca

calcarea , facendo efferveſcenza cogli acidi. ~ll

liſcivio trapelato sì ſoggettò in parte alla cristal~

lizzazione, e mercè la medesima si ottennero

delle particelle cubiche di ſale, le quali ſcop

piettavano ſul fuoco . Il rimanente del liſcivio

da queſta cristallizzazíone ſi ſvaporò fino a ſec~

Ton-.II. T chez—
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chezza , e ſ1 ottenne un ſale informe il quale

avea un ſapore ſalſo penetrantiſlimo , e ſul fuo

co appena dava ſegni di ſcoppiettamento . Egli

altro non era che un ſale marino a baſe terre

stte; ,giacchè ſciogliendoſi nell’ acqua era im

mediatamente ſcomposto dall‘ olio di tartaro per

deliquio. Nell`istCſſo liſcivio l’ argento ſciolto

nello ſpirito di nitro ſi precip’itava ſubito ed a.

fiocchi bianchiſëimí , e l' acido vetriolico miſchia

to con quel ſale a ſecco produCeva forte effer

veſcenza, accompagnata. da un vapore bianco

ſoffocantiſsimo : le quali coſe dimostrano chiara

mente che l’ acido di quel ſale a baſe terrestre

era il muriatico.

Ed affinchè mi aſſicuraffi, ſe all’ accennata

efferveſcenza aveflë anche parte ’qualche picciola

quantità di ſale alcalino, mi ſervii dell' acido

deboliſiimo dello ſpirito di aceto, incapace di

produrre la ſcompoſizione di qualunque ſale neu

tro. In questa manipolazione non comparve

vestigio di efferveſcenza alcuna; il checerta—

mente eſclude in tutto ogni ſoſpetto di ſale al

calino.

z,.- ` L
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L’ acqua anteriore ſvaporata nell' isteſſa doſe

diede cento venticinque granelli di ſedimento ,

il di cui ſapore era ſalſo e penetrante .' Nel

medeſimo vi erano I7 granelli di terra calcarea,

Deveſi però avvertire che questa terra calcarea

era craſſiſſima in comparazione di quella che

ſi ottiene dalla ſcompoſizione del ſale marino a

baſe terrestre contenuto in queste acque. La bar

ſe di questo ſale raſſomiglia a una tenuiſisima

mucilagine, come dianzi abbiamo avvertito;dap

poichè la medeſima rimane attenuata, e ſminuz

zara, diremmo , dall' azione dell’ acido che la

neutralizza .

Il piccioliffimo ſcoppiettamento del ſale nell’

acqua anteriore, ed il non eſſer il medeſimo-ea`

pace di cristallizzazione alcuna, dimostrano chia

ramente eſſer egli quaſi tutto composto da ſale

marino a baſe terrestre; il che ſi deduce anche

dalla maniera faciliſſima , colla 'quale rimane

ſcomposto dall’olio di tartaro -per deliquio . Iîl

ſuo colore però giallognolo , e quella pronta de

liqueſcenza che ſoffre {Lando eſposto all’ aria ,

mi diedero qualche ſoſpetto di ſale alcalino.Per

‘ T 2. aſſi
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aſſicurarmene maggiormente , volli ſentire con

maggior attenzione il'ſuo ſapore, eviſperimen

tai qualche coſa di liſciviale , e lo ſpirito di a

ceto vi ſuſcitava ſenſibile efferveſcenza 5 ſenza

.niente dire del colore verde carico che comu

nicava allo ſciroppo di viole . Talmente che con

chiuſi che nel ſedimento di quest' acqua la mag—

gior parte vien formata dal ſale marino a baſe

terrestre, e tutto il rimanente poi da picciola

porzione di ſale marino a baſe~ alcalina, e dall’

alcali minerale , oltre quella tenue porzione di

terra calcarea . ~

Dalle coſe finora eſposte poſſiamo dedurre,

che la differenza fra l' acqua anteriore, emedia»

conſista nell’ eſſer la mineralizzazíone-della pri

ma molto più forte tanto per riguardo a‘mine

rali fiſſi, quanto per il principio aereo . Vi è

di più , che nell’acqua media la ragione del ſal

marino a baſe alcalina a tutto il resto èno'tabil_

mente maggiore , e nella medeſima manca inte

ramente l‘ alcali minerale.

’ Uſo
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Uſo Medico dell’ Acqua Media di

Castellammare .

L' Eſposta mineralizzazione delle ’due acidule ,

di cui abbiamo parlato, fa comprendere fa

cilmente ad ognuno di quanta efficacia poſſano

effire nella curazione di varie malattie . Il farſi

in ogni anno dell' acqua media un uſo così

grande, è argomento chiariſſimo dell’ utile e

del ſollievo che cagiona a’ ſuoi/bevitori. ll ſa

le marino , di cui moderatamente è impregnata,

la rende principalmente attenuante e deostruenñ(

te. Ella è in oltre leggiermente carartica e diu

retica, e qualche volta non laſcia anche di eſſer

in una certa maniera corroborante. Per la qual

coſa con ſommo profitto è adoperata nelle o

struzioni delle viſcere naturali, nella cacheſsia ,

nella ſoppreſſione de’mestrui ec. . Grande ſimil—

mente è la ſua forza antiſcorbutica , e corretti

tiva della bile e 'de’vizj degli altri umori; la

qual forza non ſolo ſi deve attribuire al principio,

ſalino craſſo che nell’aCqua ſi contiene, ma anche

al principio aereo : anzi biſogna confeſſare, “ëſſer

que— '
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questo che le comunica la maſſima ſua efficacia;

Perciò non poſſo diſpenſarmi d’avvertire, che mol

to maggiori ſarebbero i ſuoi buoni effetti, ſe ſ1

nſaſiiz maggiore attenzione a queſto particolare _

Non ſolamente ſi dovrebbe traſportare molto

più custodita di quello che ordinariamente ſi

costum‘a , ma biſognerebbe anche berla ſubito ,

e non dopo eſſerſi già reſa- stantìa ed inerte .

Poichè abbiamo oſſcrvato che il principio aereo

nell' acqua media, oltre al non eſſer abbondan

tíſſimo, gli è attaccato debolmente , per cui

’ſi diſsipa con molta facilità . Qualora ſi-ba

daſſe a `queſta. eſſenziale cautela , grandiſèimo

ſarebbe certamente l' utile che ſi potrebbe ſpe

rimentare nelle accennare malattie, ed in altre

ſimili a e ſPCZialmente nella diſcrasla ſcorbutica

degli umori .

Per l’isteſſo fine ſarà ben ſarto preferire in al

cuni morbi l’ uſo dell’ acqua anteriore, come

quella che molto più dell’ altra abbonda del prin

cipio aereo , e del ſale muriatico , e contiene

anche una tenue porzione di ſale alcalino. Una

tal preferenza la merita poi aſſolutamente qua—

lora
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.lora ſi trattaſſe di qualche. ſpezie di acrimonia

ſcorbutica , e gli ammalati poteſſero ſoffrire una

.più forte mineralizzazione. Deve perciò recar

meraviglia, l’ eſſer quest' acqua affatto traſcuta~

ta, ed il veder che la gente crede di comm’et

tcrſi un delitto, ſe ſcrupoloſamente non siattin

ge nella vera ſorgente dell' acqua media . Noi

indotti dalla natura delle cose isteſſe abbiamo

~il coraggio di opporci ad un pregiudizio ſenza

fondamento, deſiderando agli Uomini quel be

ne che eſſi ancora poſſono ricavare dalle coſe

ingiustamente traſcurare .

Una delle cautele che ſi ſogliono praticare,

`volendoſi adoperar l’acqua media, è di purga

re gl’intestini, accreſcendo la di lei forza catar

tica con qualche ſale che ne abbia l' efficacia;

il che certamente è beniſſimo fatto. Quello pe—

rò che a tal propoſito merita di eſſer notato , ñ

ſi è ciocchè da alcuni ordinariamente ſi costu

ma, di aggiugner ſempre queſto stimolo catar

~tico all’acqua , per promuovere , ſecondo la lo—

ro fraſe, il paſſaggio della medeſima. "Io inten

do bene che bevendoſene a diluvio , per evi

T 4. tare
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‘ tare le angoſcie che cagiona ’la ſoVerchía di

stensione ſulle viſcere, biſogna cacciar fuori l’

acqua nella miglior maniera che si può ,* ma

non intendo poi perchè mai ſe ne debba bere

in tanta 'copia . Quando anche non prodüceſſe

gli accennati incomodi , bevuta ſmoderatamente,

l’acqua si precipiterebbe urtata dall’ isteſso ſuo

peſo , e non opererebbe che ſugl* intestini.- Lad—

dove giova che il più delle volte ſi aſsorbiſca

da’ vaſi , e paſſi oltre per rendere manifeſta la

ſua azione nel ſangue e negli altri umori . La

regola dunque è, che la doſe dell’acqua ne’píù

robusti non oltrepaſsi quella di ſette o otto lib

bre; e la medeſima ſarà ripartita in più volte,

interponendoſi ſempre fra l' una bevuta e 1’ a1

tra qualche moderato eſercizio . In tal maniera

è da ſperarſi che l' acqua operi come ſ1- con

viene , introducendoſi nelle ſeconde strade

CA
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CAPIT’OLOVXL

Delle Acque di Napoli .

On minore celebrità di tutte le altre anno

le due acidule che abbiamo in questa Ca

pitale: celebrità, che loro è 'stata conciliara dal

la comodità del ſito pricipalmente , per cui la

'gente affollatamente ſe ne abbevera in tuttii

tempi, quando più le piace.- Più commendabili

nondimeno le rende la ſingolarità dell’ aria mo

feticoſa di c‘ui ſono inzuppate, e che le carat.

terizza; dappoic‘hè questa loro aria ritiene alcu—

ne propietà ſingolari e diverſe da ogni altra ,

come più innanzi non mancheremo di dimo

strare. 7

Prima intanto di metter in chiaro queſte co

ſe, io ſtimo ben fatto di eſporre quello che,

ò oſſervato delle nostre acque potabili; la qual

coſa forma a creder mio un argomento molto

più intereſſante. Questo in farti concerne *una

vmateria, la quale ſerve più immediatamente agli

usi
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uſi della vita; anzi è aſſolutamente neceffiria,

ſenza di cui -la vita isteſſa non potrebbe in con

to alcuno reggerſi . Soffriranno dunque i miei

lettori queſta picciola digreffione ; ſe pur me—

riti un tal nome l’eſpoſizione dell‘ eſame delle

mostre acque potabili, che dovrebbe anzi eſſere

`molto più diffuſamente trattata. Biſogna però

anticipatamente confeſſare , che l’ isteſia coſa alñ

cuni anni addietro ſi propoſe la nostra‘* Signora

.Ardinghelli , le di cui ſperienze ſi trovano inſeñ‘

.rite in un‘ Opera di Hales , da lei tradotta in

Italiano (a) . Sembra però che la Medeſima di

altro non ſi abbia curato , che di determinareil

vario peſo de’ ſedimenti, che alcune acque gli

ſomministratono mercè l’ evaporazione . Noi fa

remo qualche coſa di più: analizzeremo cioè i

ſedimenti steſſi; giacchè non vale il giudicarç

dell'ottima qualità- di un’ acqua potabile dall‘eſ

ſer la medeſima più ſprovveduta di craſſo ſèdi—

mento. Può darſi alle volte, che di due acque

la più ſana ſia quella, che ſomministra maggio:

quan

(a) V. Eſperienze , ed Oſièr. di Stefano -Hales in—

torno a' calcoli ec. pag. 39.
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quantità di ſedimento; qualora il medeſimo ab

bia una certa particolare indole. Noi dunque

eſamineremo quest’ indole de’ ſedimenti , e de

, durremo la bontà delle diverſe acque non dalla

quantità, ma dalla qualità piuttosto di effi . Il

che ſembra molto più ragionevole, come più

innanzi col fatto isteſſo ſi farà più maniſesto.

ſi Delle Acque potabili .

P Er maggiore chiarezza divideremo tutte le

acque, di cui la gente ſi ſuol ſervire quì

in Napoli per gli uſi ordinari della vita , in due

claſſi . La prima comprenderà quelle che ſi

traſportano nella Città da’ luoghi lontani per

mezzo di gran condotti, e che poi ſi distribui

ſcono ne’ pozzi particolari, o ſian formali, per

comodo delle caſe ,- l' altra comprenderà quelle

che ſgorgano nella Città isteſſa , in vari ſiti del

la medeſima, e che vengono comunemente in—

dividuate col nome di Pozzi o di fontane ſòr

' genti . i

Le acque che ſi conducono da' luoghi Io'n-ñ

, ~ cani
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:ani ſi riducono a ‘due ſolamente; l’acqua cioè

di Carmignano , la quale naſce apiè di un bracA

cio dell' Appennino nelle vicinanze di S. Agata

de' Goti, c ſi distribuiſce per i luoghi ſuperiori

della Cittàl; e l‘acqua della P0114, o come cor—

rottamenente dicono della Volla, che viene da

Somma, e provvede tutti i formali del baſſo

della Città verſo la marina.

L’acqua di Carmignano preſa dal pozzo del

la Stella , e ſvaporata nella doſe di due libbre

diede otto granelli di ſedimento. Il ſuo colore

era bianco con una leggiera tinta di giallo e la `

conſistenza arenoſa, e riſvegliava posto ſulla lin—

gua un deboliſsimo ſapor falſo. Eſſendofi que

sto ſciolto in piccioliſsima quantita di acqua di

stillata , e poi feltrato , rimaſero del medeſimo ſul

feltro Z, ed il resto `trapelò aſsieme coll’acqua.

Il ſedimento terrestre raccolto ſul feltro era to

talmente inſipido , e concepiva efferveſcenzaco

gli acidi, da’ quali’però non ſiſtioglieva inte—

ramente. Per la qual coſa egli era composto da
picciola porzione di terra aſſorbenre, ed in buo-l

na parte da terra vcrrificata, inſenſibile alla for—

za



;ot

za degli acidi. Comparve in ſomma dell’isteſſa

natura , che quella, da cui ſembra eſſer forma.

tala pietra napoletana. Nel liſcivio poi tutti i

ſaggi vi dimostrarono chiaramente un ſale alca

lino: la ſoluzione di argento vi ſi precipitava‘

tranquillamente, lo ſciroppo di viole vi prende

va una leggiera tinta di verde, e l' acido vctrio—

lico vi cagionava picciola efferveſcenza, la qua

le non veniva però accompagnata da vapore

alcuno che folle fiato leggiermente ſoffocante .

L' acqua poi della Polla ſvaporata nell’íisteſſa

doſe diede diece granclli di &dimento, il quale

avea un aſpetto craſſo e cretoſo , benchè

riteneſſe ancor egli una tenue porzione di ſale,

come dal ſapore facilmente ſi potea dedurre.

Del medeſimo la metà quaſi era formata da ſale

alcalino (come m'e ne aſſicurai nella maniera

poc’anzi riferita ) e tutto il resto da una terra

craſſiffima cretoſa. La dichiaravano tale il con,

cepire fortiffima efferveſcenza con ogni acido,

da cui restava quaſi ſciolta, e l'avere il colore

e tutte le altre propietà della steſia creta . Da

tutto ciò ſi vuol dedurre che quantunque nel

l' ai:
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l’acqua della. Palla la quantità del principio ſa

lino ſoſſe maggiore che' nell’acqua di Carmi

gnano ,ñ come anche la quantità della terra un

poco minore, pure crediamo perferibile ſempre

nell’ uſo della vita quest’ ultima alla prima.

Poichè , laſciando stare quello che appartiene

al principio ſalino, il quale nel caſo noflro non

compenſa cercaniente gli ſvantaggi della terra.

che in queste due acque incontraſi , èda metter—

ſi fuori di ogni dubbio , che avendoſi in confi

dcrazione il principio terreſtre , il quale è quaſi.

mell’isteſia quantità nell’ una* e nell’ altra. ac—

qua , quello della Polls, fi deve avere come più

inerte e craſſo . Questa è la. ragione , per cui

l‘ acqua isteſſa della P0113. è più inetta. aſcíoglie~

re bene il ſapone, ed apurgare ipannì, emol

to più facilmente ancora depone quella terra ,

dalla quale in una maniera ſenſibiliſsima riman

gono incrostati e ſporcatì i di lei recipienti.

Si vuol in oltre avvertire , che quantu‘nquc

dalle coſe. già dette sì poteſſe in generale avere

un‘ idea dell' indole delle acque, che riempiono

tutti i formali della` Città , non è però che in

di.
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diversi pozzi non 'ſembri alle volte l' isteſs’ ac

qua avere qualità particolari . Ciò può depen

dere dall' eſſer i recipienti più o meno pro

fondi, più o meno ventilati , più o meno vi

cini a’ luoghi immondi : il che deve anche ditsi

de’ condotti particolari dell’acqua . La maggioq

re o minore ampiezza de’ pozzi, gli strati par

ticolari di terra che formano i lai! ed il ſon

"do de’medeſimi, l’ aver un'intonicatura più o

meno ſorte , l' eſſer l’ acqua più o meno battu

ta, poſſono anche contribuire a quella ſenſibile

diverſità . Tutte queste coſe _poſſono certamente`

ſare che l’ acqua rieſca più o meno fredda,

più o meno gustoſa al palato , più o\meno

~pura , ec. A tal propoſito gioverà avvertire che

la pratica tenuta di formare nella maſſima par.

*te delle caſe particolari i pozzi dentro le cuci

ne, quaſi attaccati alle clo’ache , è la più mal

inſiteſa di tutte . Queſta impropia architettura

ſi vorrebbe altrimenti regolare, ed il volgo de’

nostri Architetti ſi dovrebbe ’perſuadere, che

questo è un inconveniente dc’ più grandi per

‘tutti i verſi. Io ſon perſuaſo che le voci di

- . un
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un particolare , quantunque foſſero dettate dal

viviffimo deſiderio di giovare a' ſuoi Concittadi

ni , ſono deboliſſìme per opporſi con, efficacia

all’impero del pregiudizio antiquaro e dell‘incr

to penſare L Si vorrebbe perciò implorare l’ au

torità pubblica per rimediare agl’ſinconvenienti

di eui parliamo, ed in quella maniera che più

ſi convenga (a) ,

Le acque poi de'dístilli , o ſian quelle che

ſgorgano nel luogo isteſſo onde ſi attingono,

o non molto diſcoste , ſono moltiſſime in Na
poli. Tutte leicolline all’ intorno ne ſonoipie~

ne; e quelle ne raccolgono anche abbastanza ,

per ſomministrarla alle ſorgenti che abbiamo

nel piano della Cittàz di modo che riuſcirebbe

aſſolutamente impoſſibile farne il ſemplice catalo

go!.

(a) Noi abbiamo leggi belliſſime per riguardo al

le acque. Si può conſultare il tito-lo XIII. al‘` aqui: ,

(I‘ aquaduffibm nel Tom. I. delle Prammatiche, ediz.

NAP. 1772.. , ſpezialmenre il n. r4.. , dove ſi proibiſce

'eſpreſſamente di fare lattine , ſepolture ee., le quali

non abbiano almeno la distanza di r6 palmi. dal Re—

gio formale , o ſia dal condotto principale delle acque.

Sarebbe deſiderabile che un tale ſaggio provvedimento

il esteudeſſe anche a' pezzi particolari.
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go, non che analizzatle tutte minutamente: in

generale ſi può avertire che tutte queste acque

anno un principio alcalino attaccato ad una

tenue porzione di terra ;- ſe non che la quan

tità dell’uno e dell‘ altro elemento , e la pro

porzione loro continuamente variata , forma_

no ogni i differenza che in queste acque ſi

può mai incontrare .

Una delle più celebri fra eſſe è ſenza dubbio

l’ Acqua di S. Pietro Martire z la quale eſſen-l

doſi ſvaporata nella ſolita doſe di due libbre die

de ſedeci granelli di ſedimento. Il ſapore dpl

medeſimo era amatiſſimo , il ſuo colore comPa

riva giallo oſcuro, e benchè nel principio foffi:

ben conſistente e ſecco , non laſciò poi di

cadere in una ſenſibiliffima deliqueſcenza . Tut

to ciò denota certamente un ſale alcalino ab

bondantiſſimo , giacchè ‘poi biſogna dire il vero \

che di tutti i ſedimenti delle acque potabili da

me analizzate niuno à dato mai a vedere ſe.

gno alcuno di deliqueſcenza. Il che dimostra

chiaramente che il ſale alcalino nelle altre ac—

que nel tempo ſteſſo che è meno abbondante,

TamJl. V è più
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è più intrigato colla terra , per cui s' impediſce

la ſua colliquazione coll’ umido atmosferico .

Oltre alla vdeliqueſcenza , vi erano nel ſedi

mento dell’ acqua di S. Pietro Martire tutte le

altre caratteristiche di un ſale alcalino dichiara

tiffimo ed- abbondante. Io avendolo ſeparato

dalla terra, la quale è la steſſa che in tutte

le' altre acque , all’infuori di quella della Pol—

la che ne differiſce, come abbiamo già notato ,

ritrovai che ſormava quaſi tre quarti dell’ in

tero ſedimento . Niuna meraviglia. perciò deve

recare , ſe quest‘ acqua di S. Pietro Martire ſia

la più gustoſa di tutte le altre , e più Facilmen—

te paſſi nelle ſeconde vie , meno incomodando

le viſcere naturali con un peſo inutile , o in

qualunque altra maniera . Ella inſomma ottiene

una bastante mineralizzazione , per‘ poterſi met

tere piutrosto nel numero delle acque alcalina:

che delle ſemplici potabili; quantunque la ſud—

detta mineralizzazione non sia poi cos} forte

che ne resti alterato in una maniera. troppo ſen—

‘ ſibile il ſapore dell’ acqua .

l Questa particolare condizione‘ dell‘acqua di S.

Pie—
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.,îìì,

Pietro Martire par che dimostri chiaramente eſ~

ſet la medeſima proveniente da particolare vena,

,la quale non à che ſare con tutte le acque po

tabili che noi abbiamo . Di fatto neſſun'altra

troviamo che ſia così carica di quel ſale alca

lino , e per conſeguenza più gustoſa e ſalubre .

La qual condizione l’ à reſa anche ne’ tempi

paſſati così celebre c riputata, che Carlo V eſ

ſendo stato ſopraggiunto in Cagliari da' vaſcelli

napoletani per l’ impreſa di Tuniſi , ricevette con

piena ſoddisfazione ed a titolo di ſingolar dono

l’acqua di S. Pietro Martire , che col tal mez

zo li ſu preſentata, e di cui ſi ſervì in tutto il

tempo durante quella ſpedizione. (a)

Fra i nostri à molta riputazione anche’l’ acqua

della 254714121” . La di lei mineralizzazione

( qualora ſi poteſſe così chiamare ) è‘più tenue

dell' antecedente, contenendo l'isteſla doſe della

medeſima dodeci granelli di materiali craffi. Di

questi, tre quarti ſono composti dal ſolito :ſa—

Vz le
’W’-W.

(a)

Roſſo pag. 56. nella Raccolta degli Îstorici del Regno

tom. VlII.

Istoria delle coſe 'di Napoli cc. 'di Gregorio
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le alcalíno . ed il resto da una terra bianchiſſi

ma, la quale ſembrava in qualche maniera dif

ferire dall' antecedente , reſtando in maggior

quantità ſciolta dagli acidi, e concependo nel

tempo isteſſo co’ medeſimi una più forte eſſer—

' veſcenza . Ma quello , a cui giova riflettere ,

ſi è che la quantità del ſale alcalina nell’ ac

qua della Quaquiglia è minore che nell’ acqua
i di S. Pietro Martire 5 e quantunque la terra

foſſe più ſcarſa , pure la ragione che à la

medeſima col principio ſalino è molto magñ

giore .

Di tutte le‘ nostre acque la‘ più ſprovvedura

di ſedimento è quella della fontana del Molo .

Io però( credo eſſer ella la steſſa che l’ acqua

della quaquiglia; non eſſendo inveriſitnile che

ſcorrendo più oltre per giugnere al luogo deſi—

gnato , lo faccia per entro qualche strato di mi—

nuto rapillo , o di altra coſa` aſta a farle de

porre buona porzione de' ſuoi materiali craſſi .

Da due libbre di quest’ acqua ſi ottennero mer—

cè l` evaporazione ſoli `ſei granelli di ſedimento,

de’ quali due terzi furono di ſale alcalino , ed

un
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un terao di terra . Questa terra all’ aſpetto, ed

alle altre caratteristìche , comparve ſimiliſsima a

quella che abbiam ritrovato nell‘ acqua della

quaquiglia .

Dalle coſe finora dette ſt può a mio credere

ricavare una’ regola per la ſcelta delle aCque ,l

che ſi vogliono adoperare per ordinaria bevan—

da. Deſiderandosi un’ acqua, la quale foſſe da.`

sè steſſa tenue, e ſcevra quanto più ſi può .di

materiali craſſi , biſognerà ſervirſi della fontana

del Molo . Qualora poi ſi voleſſe un’ acqua , la

quale impregnata di un ſale attenuante acquisti

da un tal/'connubio una simil forza , e diventi

per cos‘r dire medicamentoſa , devesi a tutte le

altre preferire l’acqua di S. Pietro 'Martire. Do

po questa va meſla quella della quaquiglia , del

la fontana de’ Serpi , della Darſena , e di qual

che altra ſorgente ,- ‘perchèipoí vi ſono ancora `

alcuni distìlli le di cui acque meritano di eſſer po-z

ſposte non `dico all’ acqua di Carmignano , ma a i

quella della Polla isteſſa, per il ſapore ſalino

e diſgustoſo che anno . Finalmente di que

'ste due' ultime la prima è ſoffribíle per gli

ì ' V 3 usi
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usi cotidiani , e la ſeconda è da poſporsi aſſo

lutamente a tutte le altre .

Dell’ Acqua Ferrata .

Aſcc quest’acqua , altrimenti detta Luculla

na (a) , di ſotto al promontorio di` Piz—,

@falcone dalla parte di mezzo giorno , dirim— '

petto al Castello dell‘ uovo . A riva del marc

in una ſpezie di grotta, la di cui volta è ſor—

mata da un ponte che ſostiene la `pubblica via ,i

vi è un fonte dal di cui fondo e da’ lati

ſorge l‘acqua con una certa abbondanza. Altre

picciole ſorgenti della steſs’ acqua ſono ſparſe

in tutto il reſi-o del _pavimento di quel luogo,

le quali però tutte si vanno ‘a raccogliere nel

diviſato fonte . I lati del medesimo ſono ſpal

mati da una crosta duriſſima ocracea, che cal~

cinandosi colle ſostapzc flogistiche si converte
i ' i buo—

(a) Questa denominazione è dedotta dalla Villa

’ di Lucullo , la quale ſecondo alcuni era ſituata in quel—

l' iſoletta ſopra di cui oggidi 4 è fabbricato il Caſtello

dell’ Uovo. Io lascio a' nostri Antiquari a decidere

ciocche ſi debba ſentire d' un ñtal particolare.
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buona parte in vero ferro . Un tale incrosta—

mento è l' effetto della deposizione della terra

craſsſiiſsima , di cui l' acqua abbonda oltre mo

do , e che non eſſendovi perfettamente ſciolta

la rende torbida ſensibilmente . Questo intorbi

damento depende anche dall' agitazione che

riell’ acqua continuamente sì produce dalla gen—

te che va ivi ad attingerla . In tal maniera

ogni .deposizione già fatta si dimena e si ſſaar—

paglia per tutto il volume dell'acqua‘ che si è

raccolta . Il male grande si è , che quantunque ri

posta ne’ vasi quest’ acqua col beneficio della-quiete

vada finalmente a deporre quella terra ſuperfiua,

questo però nón avviene che dopo qualche tern

po, dopo cioè che $i è diſsipata l’ aria, la

quale costituiſce il principio più attivo della no

stra acidula . Il che forma uno de’ più gran

di inconvenienti nell' uſo medico della mede

sima, come più innanzi non laſceremo di oſ—

ſervare .

Il più importante nella mineralizzazione della -

nOstr’ acqua ſerrata è ſenza dubbio ‘lo ſpirito o

sia l’aria moſeticoſa di cui si trova turgida .

V 4. Noi
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Noi abbiamo altrove oſſervato (a) la forza che a

la medesima di ſciogliere il ferro e di ſoſpen

derlo nell’acqua , e ſarà inutile che ora si re

plicaſſe tutto ciò che a tal proposito con 0p

portuna occasione si diſſe in quel luogo -. Solo

vogliamo preſentemente avvertire , che le oſſer—

vazioni ivi proposte principalmente ci ſono sta

te ſomministrate dalla nostra acqua ferrata, do

vendo ognuno eſſer perſuaſo che l’ aria di que~

st’ acqua è in effetti combinata nella maniera

più ſensibile con un principio marziale . Senza

dunque trattenerci a dimostrare la preſenza del

l'aria che in quest’acidula si manifesta con tut—

ti i ſaggi che a tal fine si potrebbero mai im*

piegare, ſolo vorremo ſoggiugnſſere quella par—

ticolare oſſervazione da cui resta ortimamente

individuata la ſpecifica caratteristica dell’ aria

ſuddetta . Vien questa oſſervazione eſeguita col—

l’ infuſione di galle , la quale non manca di an

nerarſi facendoſene meſcolanza coll’ acqua ferra—

ta recente. Eſſendo al contrario questa stantia ( quan—

do perciò si trova di aver totalmente perduta la ſua

aria

(a) Pat. I. Cap- I. 6. X.
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aria) oltre alla mancanza del ſapore ’che tutto

ſi diffipa e ſi dilegua, manca ſimilmente l'anne

ramento che vi ſuol cagionare l' infuſione di gallo,

e niuna mutazione vi conipariſce . Qucsto ſag—

gio da me è stato infinite volte replicato ogni

anno nell’ Univerſità in preſenza di una nume

roſa Gioventù in tempo che da Profeſſore straor—

dinario v’inſegnava- queste materie , ſcelte da

me come le più importanti nella nostra' Medi—

cina e nella 'storia naturale di questi contorni.

Il riſultato ſu ſempre lo steſſo , ed ebbi perciò

motivo di meravigliarmi moltiſſimo che ſia sta

to roſitondamentc negato dal Signor Lanzani (a).

L’opinione dunque di tutti coloro, che dietro

le oſſervazioni poco eſatte di eostui buonamente

an creduto non eſſervi in quest’ acidula alcun

ferro , ſi dee avere per la più erronea. Se per

ferro s’intendono pezzi malleabili di questo

metallo , certamente che la nostra - acidala non

ſarà mai ferrata, ſiccome non lo ſarà mai qua

lunque altr’ acqua del mondo. Lo steſſo va det-ñ

to qualora trattandoſi' di principio marziale te‘

fluiſ

(e) Analiſi dell’acq. fe:. rex; Vr.
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nuiffimo ſciolto dall’aria mofeticoſa ,l’acqua in

tanto folle stanùá , giacchè le acque flantie lo

perdono totalmente colla perdita che fanno del

l’aria a cui quello ſi trova attaccato. Ma il ca

ſo della nostra acidula è’di-vcrſo , e noi con

`dotti dalla buona ſperienza poſſiamo con ogni

ſicurezza- conchiudere che nella mineralizzazione

della medeſima, eſſendo recentiſſima, la prima ſi

gura la faccia l’aria moſeticoſa , la quale tiene

in ſoluzione nella' maniera più dichiarata un

principio marziale. Se questa giugneſi a diſſiparſi

ſiccome non manca di avvenir ſempre dopo non

molto tempo che ſi e‘ ricavata dalla ſorgente ,

non vi reſta altro che la craſſa mineralizzazione

formata dal ſale alcalino e da una terra di vañ.

rio genere ._ `

Due libbre di quest’acqua diedero coll’ eva

porazione ſeſſanta granelli di ſèdimento , zz'de’

qÎualí erano terra, e tutto il resto ſale alcalino.

La terra rimaneva quaſi interamente ſciolta da_

gli acidi e ſolo una piccioliſſima di lei por~

zione restava intatta. Il ſuo colore roffizgnolo

indicava elle: in parte anche formata da ocra

mar
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ma rziale; il che veniva confermato dalla di lei

converſione in ſàro , qualora unita con una.

ſostanza flogistica ſi foſſe' calcinata . Per cioc

chè però appartiene a una tal calcinazione , è

da notarsi che la quantità del ferro , ottenuta

colla calcinazione del ſedimento , ſu minore di

quella che si ottenne calcinandosi colle ſostan

ze flogistiche il tartaro che si depone dall’ acqua

ne’ lati del fonte. Il che dimostra a creder mio

' che nel ſedimento artificiale dell’acqua la quan~

rità della terra marziale sia minore ,- giacchè

ſembra molto verisimile che la terra metallica,

come più peſante di ogni altra, con maggior

facilità ancora si precipiti ſpontaneamente , e

formi quell’ increstamento di cui nel principio

si è parlato . Per la qual coſa ſembra potersi

dedurre dalle addotte Oſſervazioni ,` che il ſedi—

mento terrestre dell’acqua ſerrata sia un ſi com

posto di terra aſſorbente abbondantiſsima che

si ſcioglie dagli acidi; di ocra marziale ‘in pic

'ciola quantità; e di tenuiſsima doſe di terra ar

gilloſa che resiste all’azione degli acidi. Nello

steſlo ſedimento terrestre non vi è` porzione al

CU.
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cuna di perfetto ferro , siccome non ve n’è an-`

che nella deposizionc ſpontanea' che 'dall’ acqua

vien formata . In effetti , adoperandosi la cala

mita, dalla medesima non resta attratta coſa

alcuna, all’infuori di qualche tenuiſsima parti~

cella che si può aſſolutamente traſcurare.

Intanto poſsiamo conchiudere dalle coſe fin

ora dette , che tutta la mineralizzazione dell‘

acqua ferrata consiste principalmente in una

quantità considerabile diaria mofeticoſa com— -

binata con un principip marziale dichiaratiſsi—

mo, nel ſale alcalin’o fiſſo , ed in una terra

craſſa di vario genere e copioſa , inv quella

proporzione che si è detta.

Uſov Medico dell’ Acqua Ferrata .i

- All’ eſposizione che abbiam fatto dell’a

nalisi di quest‘acqua, ſembra eſſer faci—

liſsima c’oſa il dedurre la particolare efficacia ,

che le conviene nella cura de’ morbi . Egliindubitato che il principio più attivo’ della me-`

desima si riduce a quella particolare ſpezie di

` aria,
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aria da cui è impregnata; la quale oltre ul—

l’efficacia che le conviene come aria moſetico

ſa , à di più quella che le vien comunicata dal—

le particelle tenuiſsime del ferro che vi si trovano

in ſoluzione . Questa ſua forza dunque ſarà prin—

cipalmente corroborante e ‘deostruente; la qua

le poi resterà variamente modificata ſecondo le

`diverſe circostanze dell’ Ammalato , e ſecondo

la varietà degli effetti, che nel di lui corpo dal

corroborare e deostruire le viſcere potranno ca—

' gionarsi . /In effetti la torpida *e debole dige

stione , la cacheſs‘ra, l’ affezione ipocondriaca ed

isterica , la diminuita e ſoppreſſa mestruazioner

l‘incipiente idropisìa, ed altre malattie consi

mili , ricevono molte volte un gran ristoro dal—

l’uſo di quest’ acqua. L’ azione ſua , quando

è ſensibile , bevendosi in gran quantità , si

maniſesta col promuovere' la catarsi e la diu

rtsi .

N Qualche Coſa biſogna anche attribuire a quel

ſale alcalino fiſſo, che forma ii materiale più

" considerabile della craſſa mineralizzazione dell’

acqua ferrata . Ma di questo certamente non‘

bi,—
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biſogna tenerne molto conto. Tutta l' attenzio

ne nella pratica di quest’ acidula deve cadere

ſullo ſpirito; il quale avendo pochiſsima affi

nità coll’acqua, e perciò diſsipandosi facilmente,

rimane la medesima destituta di ogni forza,e di ogni

efficacia , appena che incomincia a rendersi stan

t‘ia‘. Quindi una delle cautele piùv eſſenziali, vo

lendola adoperare , ſarà di berla recentiſsima , e

nella ſorgente isteſſa , qualora il far ciò non

doveſſe recare grave incomodo agli ammalati.

ll grandiſsimo diſordine, a cui si dovrebbe

oramai rimediare nell’ uſo ordinario che sí

fa di quest‘acidula , è certamente~ la strabboc—

chevole quantità che si conſuma da’ bevitorí

di ella. Se qucsto è un diſordine nell' uſo di

ogni altra acqua minerale , come non abbiam

laſciato in luoghi opportuni di avvertire, mol—

to più lo ſarà trattandosi dell’ acqua ferrata,

la quale abbonda più di ogni altra di quel prin~

cipio terrestre craſſo ed inerte . E' uno ſpetta

colo , che“ muove a compaſsione, quello di al~

cuni poco accorti , o malamente consigliari , i_

quali rendendosi'ecce.sivamente gonfi di acqua,

“ſi ſof—
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ſoffrono le angoſcie e gli ſpasimi più atroci .

Accade a questi esimj bevitori di acque acidule

quello che avvenir ſuole a coloro , che incanta

mente si danno a bere la birra 0 il mosto che

fermenta. Agli uni ed agli altri l' aria, che

si ſviluppa, distende prodigioſamente il veri‘~

tricolo e gl’ intestini; ſpezialmente quando,

questi attaccati da qualche ſpaſmo chiudono il

paſſaggio all’acqua ed a quel fluido elasticiſsi—

mo . Ma quello che vi è d’inconveriiente par

ticolare nell’ abuſo dell‘acqua ſerrata, si è che

quantunque alle volte per le viſcere si ceda ſe—

licemente il paſſo all’ acqua bevuta, non laſcia

la medesima di deporre buona parte di quella

ſua terra craſsiſsima; rendendosi in tal maniera

dannoſa piuttcsto che utile nelle malattie da

noi già diviſate.

La regola è dunque che la doſe, nella qua

le va bevuta l’acidula di cui parliamo, vsia te

nue e diſcreta. Negl’ individui di deboliſsima

teſSitura basteranno poche once , le quali per

iſmaltirsi più facilmente si potranno bere anche

a pranzo. Ne‘ più robusti poi una tal doſe po

tra
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'rrà a proporzionev accreſ'cErëi, ſenza mai però

oltrepaſſare i limiti di poche libbre ; e queste'

anderanno bevute a ripreſe nelle ore della mat

tina , interponendovi ſempre un moderato eſizr

eizio . Finalmente gioverà di paſſaggio avvertire,

che tutto il resto dev’ eſſër in quella particolar`

maniera regolato che richiederanno le circo

-stanze degli ammalati; dovendosi principalmen

te badare a non mettere in pratica questo ri

medio alla cieca, ma a conſultare bene ſempre

le condizioni degli ammalati steſsi , per potersi

decidere ſe loro convenga l’ uſo di un’ acidu

la, di quella particolare mineralizzazíone che

sì è detta. `

Dell’ Acqua Sulfurea .‘

DI ſotto allo steſſo promontorio di Pizzo

falcone, dalla parte: però d’ oriente, na

ſce l' acqua ſulfurea, la quale uſcendo raccolta

per dentro alcuni condotti, va poi a perderſi

nel mare che vi batte quaſi immediatamente .

L’ origine di una tal denominazione ſembra eſ

ſé.

-\
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"ſere nell'acqua isteſſa , la quale, benchè non ‘

contenga ſolfo alcuno craſſo , ritiene però un

ſapore ſulſureo ſenſibiliſsimo . Questo si mani

festa anche merce de’ rutti che si generano

eſi‘endosi bevuta, e che imprimono nelle fauci

un diſgustosiſsimo ſenſo di uova imputridite, o

di fegato di ſolfo . Le quali coſe da altro non

ſono cagionate , ,che da un tenuiſsimo princi—

pio ſulfureo attaccato allo ſpirito di quest' aci—

dula. Un tal principio si manifeſta in oltre

col tinger di nero le laminette 0 le monete

di argento , come anche la ſoluzione di questo

metallo, qualora di queste .coſe si faccia me

ſcolanza coll’ acqua recente. E’ inutile però lo

ſperare di accendere quel tenuiſsimo ‘ſolfo; che

anzi lo ſpirito o sia l' aria di queſt' acqua

ſmorza le fiaccole in quell'isteſſa maniera , che

fa l’aria di ogni altra acidula e ,delle mofete .

Nella steſſa maniera precipita anche l‘` infusione

di calce, e ſcioglie la limatura diferro; di mo

do che convenendo con ogni altr‘ aria mofevi~

coſa in queste caratteriſtiche generali, , ſembra`

ſolo dalla medesima differire per quel ſolfo che '

TomJI. X gli
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gli è in modo particolare attaccato . In effèflk,

volendosi comparare l’ acqua nostra ſulfurez

colla ferrata , per determinare la differenza ſen

sibiliſsima che tra elle palla, questa consiste

’principalmente in quel vapore che alle loro

azie èiattaccato. Questo vapore nella prima è

ſulfureo , e nella ſeconda è formato da parti

celle tenuiſsime di ferro ſciolto dalla steſs' aria,

come dalle coſe già dette -si può con molta.

chiarezza dedurre . .

A propoſito di un tal vapore sulfureo che

all’ aria di molte acidule fi trova attaccato,

non ſarà totalmente inutile di riflettere , che l’

adeſione da noi diviſata in queste due ſostanze

non procede in.ogni acidula ſulfurea dell’isteſiä

maniera. Ve n’à qualcuna, in cui il ſolſo è

tenue oltre modo , ed il medeſimo è così de

bolmente attaccato all' aria, e la loro ſeparazio

ne è così facile, che di quello qualche vestigio

ſolo incontraſi nell’atmosfera che circondai

luoghi dellepſorgent’i . Di queſto noi ne'abbia

mo un eſempio nell’acqua media di Castellam

mare , come nel capitolo antecedente ab-~
i i bia
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biamo dimostrato . Ve nc ſono poi delle altre,

in cui quel ſolſo ſe mbra eſſer più conſistente ,

e più tenacemente attaccato all’ aria, di modo

che la diſſipazione ,dell’uno non avviene, che

qualora _l‘ altra non ſiaſi anche diſſipata ; il che

è oſièrvabile nella nostra acqua‘ſulſurea, nell"

acqua di Teleſe , ed in qualche altra. Final

mente in altre acidule questo principio ſulFureo

è densiffimo ed abbondante oltremodo; riu

ſcendo perciò ſommamente ſacile il’ individuare

tutte le ſue caratteristiche in una maniera ſen—

ſibiliſſima. Io ò avuto motivo di analizzare l’

acqua d’Alì , la quale naſce in Sicilia nelle vi

cinanze di Meſſina. Quantunque la’ medeſima

aveſſe ſofferto le agitazioni di un lungo viag—

gio , e molto tempo foſſe paſſato da che ſi era

attinta nel propio fonte , riteneva ciò non ostan

te una quantità prodigioſa di aria , che l’

era tenacemente attaccata , e ſembrava eſſer più

cr‘aſſa di ogni altra (a) . Il che io deduffi dana

x z ' dif

' _ ,-5

(a) E’ da notarſi che l’ acqua d' All è calda nel?

la ſua ſorgente . Ritenendo ella dunque una gli“ qua“:

l K!
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difficoltà grande . colla quale‘ mercè una ſorte

agitazione ſ1 distaccava dall’ acqua. Laſciando

Rare quello che appartiene alla ſua craſſa mine

ralizzazíone, che certamente "è `fortiffima (a) ,

la di lei aria era unita a un. vapore ſulſureo

talmente craſſo, che bastava l’immergcrvi appe

na una moneta di argento, perchè restaſie tin

ta di un nero proſondiſsímo . Niente poi~díco

del ſapore , e dell’odore penetrante ., da cui lo

steſſo principio veniva chiaramente indicato . Con

tutto ciò l'acqua d’Alì ſoffri. la ſorte comune

delle altre acidule; dopo qualche tempo cioè

non ritenne altro che il ſuo &lelíſſo , eſſen

doſi ogni altra coſa diſsipata , benchè a dire il

vero con maggiore stento che nell' acqua di

Riardo , e per conſeguenza Ìn qualunque altre

acidula .

Dall'.

rità d’aria moſerícoſa , può ſervire a confermare maggior

mente quella .parte del nostro ſistema che tig uard; le

acidule termali . V.` P. X. cap. II. Cl. Il. Gen. lII.

(a) In ;i once di quest‘acqua vi erano otto

dramma e mezza di ſale marino , la maggior parte a

basc ccrrestre. Ciocchë la rende quaſi ugualmente cn»

rica che 1' acqua marina .

‘1
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Dall' eſposte oſſervazioni poſſiamo dedurre,

,

che il principio sulſureo *9 da cui ſuol eſſere al'

tcrato lo ſpirito di alcune acidule, può avere

delle diverſe modificazioni., le quali dependono

.dalla varia ſua craſſezza, e da‘varj gradi di te

nacità colla quale è attaccato all’ aria mo

fetícoſa. Il che certamente può formare nel

le acidule ſulfurec una conſiderabile diverſità.

di cuiffiſi- dovrebbe tener conto nell’ uſo medico

che di quelle ſi voleſſi: Fare .

Ma per tornare alla nostra acqua ſulFurca,

è da notarſi che rendendoſi la medeſima stan

tia', o pure ſoggertflndosi alla. diſtillazione, e

.perdendo perciò totalmente il principio aereo

di cui è abbondantiſſima , rimane inſipida qua

ſi , poco o niente differendo per riguardo al

ſapore da, ogni acqua potabile. Il che dimo—

Hra, che ſcarſiſſima debba elIEre la quantità de’

minerali craſſi in eſIÌÎ. contenuti. In effetti due

libbre di quest’acqua ſoggettata all’evaporazio

ne diedero ſoli ventiqudttro granelli di ſedimen

to . Di questi quindeei erano di ſale alcalino ,

come lo dimostrarono le pruove più convincen

'X 3 ri
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ti della Chimica , che io tralaſcio di eſporre

per eſſerſi altre volte minutamente deſcritte. l

nove granelli, che rimanevano , erano di una

terrainſipida, bianchiſſima, composta nella mag

gior parte da terra calcarea, ſolubile negli aci—

di , e da una tenue porzione di terra argilloſa,

che rimaſe intatta dall'azione dello ſpirito di

nitro. Di maniera che tutta la mineralizzazione

di quest’ acqua ſi riduce principalmente all' aria

ſulfurea’ di cui è inzuppata., ed a quella ri

Pctett‘a doſe di ſale alcalino, e di terra, 'che ſi

è detta .

Quantunque comparandoſi Iedue` analiſi, che

in questo capitolo abbiamo eſposto, chiaramen

te ſi conoſca qual ſia la differenza che paſſi;

fra l’ acqua ferrata e la ſulfurea; ad ogni mo—

do eſſendo queste ſotto gli occhi di tutti, ed

avendo percio motivo il volgo di stranamente

ragionare ſu di eſſe, non ſarà ſuperfluo di met—

tcrc ora brevemente una tal differenza ſotto un

` punto di veduta. Initalrmaniera ognuno ſenza

grande stento ſarà nel caſo di ſormarſi di en

trambe- una giusta idea. La differenza più eſ

ſèn
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{enziale vien formata in queste due acidule dallo

ſpirito , il quale, benchè nel fondo ſia aria. nel

l’una e nell’ altra, nella ſulfurea però, è più

abbondante che nella ſerrata; ed in quella è in

oltre caratterizzata dal vapore ſulfureo, laddove

in questa ciò che vi è di particolare, è un

principio marziale tenuiſiimo . Nella craſſa mi

neralizzazione poi la coſa procede al`contrari0;

giacchè nell‘acqua ſerrata il ſale alcalino e la

terra molto più copioſamente s’ incontrano z e que

. I‘ .

sta terra isteſſa , oltre all’eſſèr piu ctaſſa , viene

in parte formata dall’ocra marziale, che‘ interaxv

mente manca nella ſulfurea.

Uſo medico dell’ Acqua ſulfurea .

E particolari condizioni di quest’ aciduia

la rendono certamente pregevoliſiima negli

uſi della Medicina. Ella eſſendo ſprovveduta

oltre modo di quella terra craffiſſimap come ſi

può anche dedurre dalla ſua limpidezza nonpr

.dinaria, non incomoda in conto alcuno le vi

ſcere naturali; anzi acquistando dalla ſua "aria

una.
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una penetrabilità maggiore , penetra' in Fatti mi~

rabilmente nelle ſeconde vie, promuovendo effi

cacemente la diureſi . L’azione dunque ſua prin

cipale ſi eſercita ſul ſangue e ſulla linfa, cor

reggendoſi ogni loro acrimonia , ſpezíalmente la

ſcorburica; il che ſi deve principalmente attri

buire al principio aereo , il quale ne à tutta l'

efficacia, come in altro luogo ſi è detto. Il

vapore ſirlſureo, ſommamente volatile , da cui

quell'aria è irradiara, la. determina anche nella.

pelle, ſperimentandoſí nella medeſima la di lo

ro forza combinata nel promuoverſileggiermentc

la diaForeſi , e nel correggerſi la crallèzza e l’

acrimonia di quegli umori, che alle volte vi ſi

depongono , e formano delle congestionii

La tenuità di queſt‘ acqua Fa anche chepoſſa bere a più larga doſe della Ferrata, ben

chè non dovrà mai allargarsi per maniera che

ſi oltrepaſtino i limiti di quella giusta modera

zione che abbiam ſempre raccomandata nell’uſo

interno delle acque minerali. .i La doſe dunque

fi 'porrà eſtendere ſino alle quattro o cinque

libbre, la quale ſi potrà replicare alcun* altra

vol.-~
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volta tra la giornata Facendo il biſogno e le

circostanze dell’ ammalato . Queste bevute ſi fa

ranno ſempre in tempo che le viſcere non sic

no imbarazzate dalla digestione,. eſſendo perciò

propriſſime a tal fine le ore della mattina e

quelle della ſera. Nell’hunſio e nell' altro caſo

però ſarà ben fatto d’ interporre ogni bevuta

un moderato eſercizio.

Feliciſsimo ò io qualche volta ſperimentato il

connubio dell’ acqua ſulfurea col latte‘ in que*

cali, che poſſono eſſer compresi nelle condi

zioni morboſe degli umori che poc’ anzi sì ſo

no diviſate . Per la qual coſa non ſarà inutile

che altri faqeffi: gli steſsi tentativi in ſimili con

giunture. Anzi ſarebbe ben fatto che ſi faceſ—

ſero a-nche ſu di altre acque minerali, dappoic

chè in molti cali non è andata fallita una ſifl

mile pratica .

IL FINE;
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